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Daphne Maugham Casorati - Tunisia, anni ’40 - olio su cartone, cm 80x53. Provenienza: Courtesy Galleria Berman, Torino

Ad accompagnare questo numero di “Informaires” sono state scelte alcune opere esposte nella mostra “Felice
Casorati e la sua scuola”, Cherasco, Palazzo Salmatoris, 14 ottobre-17 dicembre 2006. 

Un ringraziamento particolare all’Ufficio Cultura della Città di Cherasco, per la gentile collaborazione nel met-
tere a disposizione le riproduzioni.



RRIICCOORRDDOO  DDII  
BBRRUUNNOO  FFEERRRREERROO

Bruno Ferrero è mancato il 15 aprile 2006. Da molto tempo la sua sa-
lute era pessima. A Torino veniva di rado dal suo eremo in quel di
Belluno, e anche i vecchi amici come me lo vedevano sempre meno.

Il tema di una delle nostre ultime conversazioni è stato quello dei “talenti
sprecati”, spreco che io gli rimproveravo. Bruno aveva infatti straordinarie
capacità intellettuali, e grandi doti di organizzatore e di leader: ma nel suo
carattere c’era qualcosa che lo induceva ad abbandonare clamorosamente
ogni posizione conquistata. Avevamo cominciato insieme a fare ricerca sul
campo come sociologi, ma lui aveva abbandonato presto ogni aspirazione
di carriera accademica. In politica e nel governo locale aveva raggiunto pre-
sto posizioni eccezionali per un giovane nella gerontocrazia italiana, e sem-
brava destinato ad arrivare ancora più in alto quando aveva come al solito
mollato.

Ma non è di questi ricordi che voglio parlare ai lettori di “Informaires”.
La ragione per cui questa nota mi è stata richiesta è che io occupo oggi un
posto – quello di presidente dell’IRES Piemonte – che è stato negli anni ot-
tanta quello di Bruno. E l’IRES è stato nella nostra biografia (ma anche in
quella di molti ricercatori torinesi) un punto di riferimento costante. È dif-
ficile far capire oggi che cosa fosse per un aspirante sociologo (vale anche,
ma un po’ meno, per gli economisti) l’IRES degli anni sessanta. A livello uni-
versitario le scienze sociali erano ancora poco istituzionalizzate: l’IRES era il
luogo dove si faceva ricerca seria, con tecniche che allora ci apparivano raf-
finate; ma era anche il luogo dove la ricerca non era fine a sé stessa, dove la
ricerca si legittimava sulla base della sua capacità di aiutare la politica nel
raggiungimento di fini importanti, di fini relativi a quello che oggi chiamia-
mo “sviluppo locale”. 

In seguito l’IRES è rimasto importante, ma in un panorama degli istituti
di ricerca che diventava sempre più ricco e articolato. Le sue vicende sono
state cicliche, e uno di questi cicli è stato segnato dalla presenza di Bruno
Ferrero, che ci si impegnò anima e corpo, lasciando tracce ancor oggi visi-
bili. Quando sono stato nominato presidente dell’Istituto questo è ritorna-
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to naturalmente al centro dei nostri discorsi. I dettagli e i riferimenti alle
persone qui non interessano. Ma in questi discorsi ho ritrovato un filo ros-
so da seguire: l’IRES è un Istituto che fa ricerca applicata, ricerca policy
oriented; che è quindi inevitabilmente, direi fisiologicamente, condizionato
dalla politica; ma che altrettanto fisiologicamente deve restare un bene pub-
blico, a disposizione della comunità regionale.

Angelo Pichierri
Presidente dell’IRES
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Silvio Avondo - Veduta cittadina, 1935 circa - olio, cm 29x41. Provenienza: Collezione Privata, Torino
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LUCIANO ABBURRÀ

Il Programma PISA dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico) è stato avviato nel 2000 per misurare e compa-
rare le competenze dei quindicenni di 40 paesi del mondo in tre ambi-

ti: capacità di lettura, abilità matematica, ragionamento scientifico. Tali
competenze sono ritenute fondamentali per consentire di prepararsi ade-
guatamente alla vita adulta e poter realisticamente prendere parte a proces-
si di formazione che abbiano per orizzonte l’intero corso della vita (life-long
learning).

Nel 2003 la Regione Piemonte, d’intesa con la Direzione Regionale del
Ministero della Pubblica Istruzione, ha sostenuto un allargamento del cam-
pione in modo da ottenere dati sul Piemonte confrontabili con quelli delle
altre aree d’Italia e del mondo. L’IRES Piemonte è stato responsabile per l’a-
nalisi regionale dei dati ottenuti dall’indagine PISA 2003, in collaborazione
con l’INVALSI di Roma, su incarico della Regione Piemonte e della Direzio-
ne Regionale del Ministero dell’Istruzione. 

Dopo alcune iniziative di preparazione e formazione al Programma PI-
SA 2003, a maggio 2006 è giunto il momento di presentare e discutere in un
contesto ampio i risultati e le loro implicazioni per l’azione: a livello inter-
nazionale e a scala regionale.

Di qui è originata la proposta di una giornata di studio, in cui si sono
presentati in modo approfondito risultati e valutazioni derivate dall’analisi
dei dati sul Piemonte (con il contributo della responsabile nazionale della
rilevazione PISA 2003 in Italia e del gruppo di lavoro dell’IRES Piemonte),
integrati dagli interventi di rappresentanti di altre regioni italiane ed euro-
pee, cui è stato chiesto di partecipare a una tavola rotonda rispondendo a
due domande principali:
• Quali specifici risultati conoscitivi ritengono di aver ottenuto con le ana-

lisi dei dati PISA a livello regionale?
• Quali azioni o iniziative a scala regionale o locale sono state ispirate da-

gli studi sul Programma PISA?

Fin dall’inizio, il lavoro sui dati regionali piemontesi è stato caratteriz-
zato da uno specifico orientamento comparativo, con altre regioni italiane
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ed europee. A conclusione del ciclo di PISA 2003, si è voluto mantenere evi-
dente il forte carattere internazionale dell’indagine e dei suoi insegnamenti,
ottenendo la disponibilità del direttore del Programma PISA dell’OCSE a
partecipare attivamente all’iniziativa di discussione. A fianco di uno sguar-
do complessivo a scala internazionale, si è posta enfasi sul valore dell’anali-
si a livello regionale, declinata però anch’essa lungo una dimensione com-
parativa a scala europea, nella convinzione che questa sia una prospettiva
utile per una migliore comprensione degli stessi dati nazionali, oltre che per
un più preciso ancoraggio territoriale delle azioni di miglioramento dei si-
stemi educativi. 

Chi fosse interessato all’intera documentazione della giornata di studio
e all’insieme dei contributi che in quella occasione sono stati presentati può
collegarsi al sito internet www.sisform.piemonte.it, dove troverà una speci-
fica partizione dedicata all’evento. In questo numero di “Informaires”, in-
vece, vengono pubblicati alcuni contributi di analisi e di approfondimento
preparati appositamente da alcuni dei partecipanti al workshop, non coin-
cidenti con il loro intervento in quella sede. Abbiamo così il piacere di pub-
blicare per la prima volta in una sintesi-traduzione in italiano un articolo di
Andreas Schleicher che propone riflessioni originali sulle politiche educati-
ve basate sui risultati delle indagini internazionali. Partendo da uno sguar-
do retrospettivo, il responsabile OCSE del programma PISA si proietta verso
il futuro con valutazioni e indicazioni che non hanno timore a sfidare con-
vinzioni di senso comune che non reggono alla prova dei fatti.

Di Maria Teresa Siniscalco, National Project Manager per l’Italia di 
PISA 2003, presentiamo invece un contributo originale che sintetizza i ri-
sultati delle analisi svolte dall’INVALSI sui dati piemontesi, pubblicate in for-
ma estesa in un volume a stampa presso l’editore Franco Angeli.

Due contributi predisposti dal gruppo di ricerca interno all’IRES Pie-
monte (Luciano Abburrà, Paola Borrione, Luisa Donato, Simone Landini e
Roberta Valetti) danno quindi conto, sempre in forma sintetica, dei risulta-
ti delle analisi di tipo comparativo interregionale e internazionale, e degli
approfondimenti esplorativi sulle relazioni fra risultati e loro potenziali de-
terminanti, effettuati dall’Istituto nell’ambito del programma di lavoro co-
mune con Regione Piemonte e Ministero dell’Istruzione (anch’essi oggetto
di una specifica pubblicazione presso l’editore Franco Angeli).

Seguono due differenti contributi di rappresentanti di due grandi re-
gioni del Nord Italia che hanno avuto un ruolo rilevante nell’analisi regio-
nale dei dati PISA 2003: il Veneto e la Lombardia. Si tratta di regioni che
rappresentano per il Piemonte termini di confronto ineludibili, mentre le
analisi che le riguardano possono essere lette come complementari le une
rispetto alle altre, per favorire una reale comprensione di un paese articola-
to come il nostro. 

Con l’insieme della monografia si ritiene di poter contribuire a diffon-
dere a scala più ampia i risultati di un programma di lavoro che ha visto 
l’IRES lavorare con, e per diverse, istituzioni rilevanti nel campo della for-
mazione e qualificazione dei giovani, accumulando esperienze e competen-
ze che potranno tornare in campo nel corso dei prossimi anni.
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ANDREAS

SCHLEICHER2

Project Director
del Programme
for International
Student
Assessment (PISA)
dell’OCSE

L’istruzione paga sempre

La sfida per l’Europa è chiara come, del resto, la soluzione: i dati mostrano
che i paesi che scelgono di investire significativamente nel loro sistema edu-
cativo ne beneficiano sia economicamente che socialmente. Tali benefici so-
no percepiti non solo da coloro che hanno accesso a maggiori opportunità
educative, ma dall’intera società di cui fanno parte. In breve, i sistemi sco-
lastici in Europa dovranno rinnovarsi sensibilmente se vorranno essere al-
l’altezza delle domande della società contemporanea. Si tratterà di investi-
re, ma l’aspetto economico non è quello determinante. Più rilevante sarà la
capacità di divenire più flessibili ed efficaci nel garantire il prodotto del si-
stema educativo. Dovrà essere corretta la distorsione nell’attuale sistema di
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1 Il contributo è una
versione sintetica in
italiano, concordata
con l’autore, del sag-
gio The economics of
knowledge: why edu-
cation is key for Eu-
rope’s success, pub-
blicato in “Lisbon
Council Policy
Brief”, Bruxelles,
2006.
2 A. Schleicher è ca-
po della Indicators
and Analysis Divi-
sion nel Directorate
of Education della
Organisation for
Economic Co-ope-
ration and Develop-
ment (OECD, OCSE)
a Parigi.

La transizione verso l’economia della conoscenza è sostanzialmente il pas-
saggio da un’economia basata su materie prime, lavoro e capitale a una
dove le componenti principali della produzione sono l’informazione e la
conoscenza. In tale contesto le economie di maggior successo saranno
quelle in grado di produrre maggiore informazione e maggiore cono-
scenza e quelle che le metteranno più efficacemente a disposizione di sog-
getti e imprese. Oggi i paesi con cui l’Europa si trova a competere non so-
no più quelli che una volta offrivano lavoro poco qualificato a basso prez-
zo. I concorrenti di oggi, come la Cina e l’India, sono sempre più in gra-
do di offrire, a basso prezzo, alte qualifiche e a un tasso di crescita sempre
più rapido. Non c’è possibilità per l’Europa di evitare il confronto con si-
mili ondate di offerta di lavoro ad alta specializzazione. Stanno scompa-
rendo ciò che gli economisti chiamano “barriere all’ingresso”. Le forze
della globalizzazione sono al lavoro e non potranno essere fermate, se non
con gravi ripercussioni sul nostro livello di benessere.



finanziamento, talvolta catastroficamente re-
gressivo, che tassa i poveri per finanziare le
opportunità educative dei ricchi. In sostanza:
se l’Europa vuole conservare l’attuale vantag-
gio competitivo al vertice della catena del va-
lore, deve rendere i suoi sistemi educativi più
flessibili, più efficaci e più accessibili a una
più ampia platea di utenti.

Gli studi dell’OCSE mostrano che investire
in educazione rende significativamente di più
dei tassi reali di interesse monetario. La diffe-
renza di reddito che un soggetto in possesso
di un diploma di educazione universitaria può
avere in rapporto a chi ha solo un titolo di
scuola superiore è cresciuta di un punto per-
centuale tra il 1997 e il 2003 in 18 dei 23 pae-
si OCSE che hanno fornito questo dato. 

Il differenziale di reddito tra occupati con
educazione secondaria e universitaria oscilla
dal 25% in Danimarca e Nuova Zelanda a
una forchetta tra 50% e 120% nella Repub-
blica Ceca, Finlandia, Francia, Germania, Un-
gheria, Irlanda, Italia, Portogallo, Svizzera,
Gran Bretagna e Stati Uniti. I paesi che offro-
no un anno in più di istruzione possono incre-
mentare il prodotto economico del 3-6%. In-
vece i soggetti a bassa qualificazione sono a ri-
schio significativamente più alto di disoccupa-
zione e povertà.

La domanda di istruzione è in crescita
ovunque

In tutti paesi dell’OCSE gli studenti che rag-
giungono la laurea sono più numerosi oggi
che nel 1960. In quell’anno, per esempio, la
Corea del Sud era 21° su 30 paesi OCSE in ter-
mini di laureati: oggi è al terzo posto in termi-
ni di livello medio di istruzione. Anche alcuni
paesi europei – l’Irlanda, il Portogallo e la
Spagna – hanno migliorato la loro posizione
relativa. Invece, la maggior parte delle princi-
pali economie europee – Francia, Inghilterra
e Italia – hanno conservato la loro posizione o
– come la Germania – hanno peggiorato la lo-
ro (la Germania è passata dal 14° posto nel
1960 al 23° negli anni novanta).

In futuro le differenze tra i paesi potreb-
bero ampliarsi. Gli Stati Uniti avevano un am-
pio margine per quanto riguarda le iscrizioni

all’università e mantengono ancora un buon
livello, ma oggi nei paesi nordici più di due
terzi dei giovani fanno il loro ingresso in uni-
versità, superando così l’America. Nel frat-
tempo la Francia e la Germania denunciano
un tasso di iscrizione che è poco più della
metà dei paesi al vertice della classifica. Un se-
gnale evidente che i due paesi, che contribui-
sco per il 35% al prodotto interno dell’Euro-
pa, non sono più tra le nazioni leader nel pro-
durre conoscenza e know how.

Gli studi dell’OCSE mostrano
che investire in educazione

rende significativamente di più
dei tassi reali di interesse

monetario

La forte crescita mondiale delle opportu-
nità di istruzione potrebbe far pensare a una
sorta di inflazione del valore della conoscenza
e dei titoli di studio, ma non è così. Le varia-
bili che misurano la spendibilità dell’istruzio-
ne sul mercato del lavoro dimostrano che que-
sta è cresciuta più rapidamente dell’offerta, al-
meno da quando si dispone di dati misurabili
e cioè dal 1998. 

Non più sede di università prestigiose

Benché sia difficile valutare la qualità di un’i-
stituzione universitaria, le classifiche più accre-
ditate pongono l’Europa assai indietro rispetto
all’America in termini di qualità dei laureati.
Solo due università europee entrano tra le pri-
me venti. Inoltre, è opportuno segnalare che
quasi il 40% degli studenti stranieri sceglie
un’università americana per studiare. Il qua-
dro dell’istruzione secondaria non è più lusin-
ghiero. Nei test PISA dell’OCSE, che misurano
la qualità degli studenti nei principali paesi in-
dustrializzati del mondo, solo in pochi grandi
paesi europei gli studenti si sono piazzati sopra
alla media, mentre molti sono al di sotto.

L’Europa può però ancora vantare alcuni
dei migliori sistemi educativi del mondo. No-
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nostante i risultati complessivamente insoddi-
sfacenti dell’Europa, gli studenti finlandesi si
sono piazzati al primo posto per la seconda
volta nel 2003. L’eccellenza è quindi possibile,
ma a patto che si sposti l’enfasi dal controllo
sulle risorse e sui contenuti dell’istruzione ai
risultati, puntando più esplicitamente a otte-
nerne di migliori. Non solo, i sistemi scolastici
che hanno raggiunto i migliori punteggi han-
no abbandonato l’approccio uniforme e adot-
tato modelli diversificati e addirittura indivi-
dualizzati. Hanno spostato l’accento dalla for-
nitura del servizio alla loro scelta e hanno ab-
bandonato il modello burocratico devolvendo
responsabilità per assicurare i risultati. In de-
finitiva, hanno puntato a creare sistemi educa-
tivi “ricchi di conoscenza”, dove gli insegnan-
ti e i direttori didattici e i presidi agiscono co-
me partner, avendo l’autorità e le informazio-
ni necessarie per farlo.
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Il costo del mancato investimento

Gli Stati Uniti investono nell’istruzione terzia-
ria circa il 50% in più rispetto all’Europa e la
maggior parte di tale differenza deriva dal
contributo delle rette universitarie a carico de-
gli studenti e da contributi privati. I paesi del
Nord Europa hanno incrementato il numero
di studenti universitari investendo massiccia-
mente nell’istruzione superiore. Sin dall’inizio
essi hanno concepito tale investimento come
un mezzo per garantirsi maggiori dividendi
per la società nel suo complesso. Gli Stati
Uniti, l’Australia, il Giappone e la Corea han-
no ampliato l’accesso all’istruzione superiore
facendo pagare quote significative agli studen-
ti. I paesi dell’Europa continentale invece
mortificano le loro università privandole dei
necessari investimenti e impedendo loro di
adeguare le tariffe ai costi. Il motivo addotto è
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che innalzare le rette dell’istruzione universi-
taria sarebbe ingiusto e socialmente iniquo.
Ma negli stessi paesi, dove l’equità richiede-
rebbe un servizio gratuito, la scuola materna e
quella primaria sono spesso a pagamento.

Anche gli insegnanti devono imparare

I sistemi educativi europei si possono consi-
derare un’industria della conoscenza in quan-
to si occupano proprio della sua trasmissione.
Tuttavia, essi sono ben lontani dal rappresen-
tare un’industria della conoscenza quando
non consentono la propria trasformazione a
seguito delle conoscenze derivanti dalla pro-
pria attività. In altri ambiti professionali si ac-
cetta l’idea che la professione possa trasfor-
marsi a seguito di attività di ricerca e dell’ac-
quisizione di nuove conoscenze. Apparente-
mente non è questo il caso della scuola. Natu-
ralmente esiste un consistente corpus di cono-
scenza e ricerca riguardo ai processi educativi,
ma molto di questo materiale non riguarda i
processi educativi reali che sono al centro del-
la scuola o dell’università. Direttive centrali-
stiche riguardo a ciò che gli insegnanti debbo-
no fare – tuttora la prassi nella scuola europea
– non possono aggiornare il ruolo dell’inse-
gnante quanto l’impegno professionale nella
ricerca empirica. Costruire tale conoscenza
scientifica per migliorare la prassi è la strada
migliore per innalzare il rendimento della
scuola piuttosto che cercare ricette all’estero,
anche se per i paesi più in difficoltà ciò può
essere utile. D’altro canto, nel secolo scorso i
paesi europei che hanno cercato di difendere i
propri sistemi, la propria cultura e le proprie
tradizioni dal resto del mondo sono rimasti in-
dietro. Ciò significa che l’Europa dovrà trova-
re la propria strada per il miglioramento: l’ele-
mento chiave per riuscire in questo saranno
persone con un alto livello di competenza, ca-
pacità e motivazione a impegnarsi in un pro-
cesso di apprendimento continuo.

Le università europee riusciranno a recu-
perare prestigio se a livello statale si riusciran-
no a creare e sviluppare istituzioni di qualità
libere di rispondere agli stimoli esterni e con
la consapevolezza della loro responsabilità so-
ciale. L’Europa deve garantire che lo sviluppo

dell’istruzione universitaria venga gestito in
modo da assicurare il più ampio accesso e l’in-
nalzamento della qualità. Inoltre, è necessario
sviluppare politiche di sostegno finanziario
per mobilitare risorse pubbliche e private in
modo più coerente con i benefici pubblici e
sociali prodotti. Opportune tecniche manage-
riali dovranno essere dispiegate per assicurare
le necessarie risorse finanziarie a lungo termi-
ne e per garantire il rispetto dei necessari cri-
teri di efficienza. Infine, il sistema universita-
rio dovrà essere governato da organi in grado
di riflettere più equilibratamente uno spettro
di stakeholders che non siano la sola comunità
accademica.

In Europa in molti ambiti
professionali si accetta l’idea 

che la professione possa
trasformarsi a seguito di attività
di ricerca e dell’acquisizione di
nuove conoscenze; ciò fatica ad
affermarsi nel caso della scuola

Qualcuno sostiene che dare più libertà al-
le scuole possa tradursi in un rischio di mag-
giori disparità nei risultati. È un rischio, ma
l’evidenza empirica mostra che tali inconve-
nienti possono essere limitati. La Finlandia,
pur offrendo grande autonomia, riesce a con-
tenere le differenze di risultati tra le scuole en-
tro il 5% delle differenze complessive nelle
prestazioni degli studenti. I genitori possono
così contare su standard elevati e omogenei
nell’insieme del sistema scolastico. All’oppo-
sto, alcuni dei sistemi più centralizzati soffro-
no delle maggiori differenze di performance.
Questo significa che uguaglianza di input alle
scuole non si traduce automaticamente in
uguaglianza di risultati. Oggi l’equità deve es-
sere misurata in base ai risultati.

E la mobilità sociale?

Questo è forse il risultato più insoddisfacente
dei sistemi educativi europei. Molti di essi
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pretendono di assicurare equità nel loro servi-
zio. Tuttavia i test PISA dell’OCSE rivelano che
il background familiare determina il risultato
della preparazione scolastica assai più in Ger-
mania, Francia e Italia che negli Stati Uniti.
Ciò significa che in Europa i ragazzi che pro-
vengono da situazioni sociali svantaggiate so-
vente non accedono alle stesse opportunità
educative dei loro compagni più benestanti.
Dobbiamo quindi riflettere sul fatto che le po-
litiche educative messe in atto contraddicono
gli obiettivi ufficialmente perseguiti.

Confronti internazionali mostrano che le
maggiori iniquità si riscontrano in sistemi
educativi con rigide e precoci selezioni tra
programmi e tipi di scuole. Si evidenzia anche
il fatto che la segregazione sociale è maggiore
là dove le scuole sono più nettamente diffe-
renziate, mentre è minore dove il curriculum
non è particolarmente diverso tra i vari indi-
rizzi scolastici.

Confronti internazionali
mostrano che le maggiori

iniquità si riscontrano in sistemi
educativi con rigide e precoci
selezioni tra programmi e tipi 

di scuole

Il sistema scolastico tedesco, per esempio,
separa i ragazzi già all’età di 10 anni tra ordini
di scuola rivolti alla formazione professionale
e all’istruzione universitaria. In tal modo si ri-
ducono le opportunità di mobilità sociale. Si
tratta di situazioni profondamente radicate
nelle tradizioni nazionali e difficilissime da
modificare. La Germania è riuscita a realizza-
re molte riforme relative a diversi aspetti del
sistema scolastico, ma non ha osato affrontare
la questione dell’iniquità strutturale del siste-
ma. Un altro esempio è la Francia che rifiuta
di pubblicare i dati PISA relativi alle inegua-
glianze sociali tra le scuole.

Verso l’equità nel life-long learning

La futura capacità europea di competere nel-
l’economia della conoscenza globale dipen-
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derà dall’efficacia con cui le sue istituzioni
educative saranno in grado di rispondere alla
crescente domanda di forza lavoro altamente
qualificata. Questa, a sua volta, dipenderà dai
miglioramenti nella qualità del prodotto sco-
lastico e nell’equità nell’offerta di opportunità
educative. È evidente che la formazione scola-
stica da sola non sarà sufficiente a soddisfare
la domanda di competenze in costante evolu-
zione. Diffondere la pratica del life-long lear-
ning è quindi un obiettivo prioritario delle po-
litiche educative europee.

La domanda di forza lavoro
altamente qualificata dipenderà
dai miglioramenti nella qualità

del prodotto scolastico 
e nell’equità dell’offerta 
di opportunità educative

Ciononostante, il life-long learning è lungi
dall’essere pratica standard in molti paesi. Ad
esempio, meno del 10% della forza lavoro in
Grecia, Ungheria, Italia, Portogallo e Spagna
è coinvolto in tale attività ogni anno. È oppor-
tuno sottolineare che promuovere il life-long
learning come sostituto di buoni curriculum
scolastici di base è un errore. L’esperienza di-
mostra che sono proprio quelli che ne avreb-
bero maggiormente bisogno che hanno mino-
ri probabilità di riceverli. I soggetti che non
hanno completato la scuola secondaria supe-
riore hanno il 50% in meno di possibilità di
partecipare a tali programmi nella maggior
parte dei paesi europei (il 75% in meno se
non hanno raggiunto tale livello scolastico).
Nei paesi OCSE gli occupati nel terziario avan-
zato hanno maggiori probabilità di essere in-
teressati da programmi di training di chi lavo-
ra in altri settori. In generale programmi de-
stinati agli adulti sono più frequenti nella
grande impresa, nel settore pubblico e in set-
tori come i servizi all’impresa nel credito e fi-
nanza; a favore di occupati full-time e a tempo
indeterminato; più frequenti per dirigenti e
personale apicale piuttosto che per lavori non
qualificati o non dirigenziali; e per i giovani



piuttosto che per gli anziani. È preoccupante
invece l’elevata quota di giovani con basse
qualifiche che non sono né occupati né ogget-
to di attività formativa. Più del 10% di giova-
ni tra i 15 e i 19 anni è in questa situazione in
Francia, Italia, Slovacchia e Turchia.

All’avanguardia

I confronti internazionali evidenziano le sfide
future per l’Europa. Mostrano anche che esse

sono state affrontate con successo da paesi
molto diversi come la Finlandia, il Canada e il
Giappone. Da queste esperienze si possono ri-
cavare indicazioni riguardo agli approcci poli-
tici con maggiori probabilità di riuscita. L’e-
ducazione e le competenze sono la chiave per-
ché l’Europa realizzi gli ambiziosi obiettivi di
Lisbona. È necessario mobilitare capacità di
rapido adattamento e apertura senza pregiu-
dizi al cambiamento. Il compito del decisore
pubblico sarà quello di assicurare che l’Euro-
pa sia all’altezza della sfida.
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PISA 2003 è il secondo ciclo del Programme for International Student As-
sessment a cui i governi dell’OCSE hanno dato inizio nel 1997, con l’o-
biettivo generale di monitorare i risultati dei sistemi scolastici dei diversi
paesi, sulla base della rilevazione – con periodicità triennale – di cono-
scenze e abilità dei quindicenni scolarizzati. 
PISA si colloca nell’ambito della ricerca comparata in campo educativo
inaugurata e portata avanti per oltre quarant’anni dall’International As-
sociation for the Evaluation of Educational Achievement (IEA), cui l’Ita-
lia ha continuativamente partecipato. Fin dal primo studio di fattibilità
agli inizi degli anni sessanta, la IEA si è dedicata al confronto internazio-
nale dei risultati degli studenti mettendoli in relazione con le caratteristi-
che di sfondo degli studenti stessi, delle classi e delle scuole (Bottani,
2003; Lucisano, Siniscalco, 1994). 
A differenza delle indagini della IEA, nata come associazione tra istituti
di ricerca dei diversi paesi, PISA è invece patrocinato da un organismo in-
tergovernativo quale l’OCSE. Ogni fase della ricerca, dunque, dalla for-
mulazione delle domande alle quali l’indagine mira a rispondere, alla
messa a punto del quadro di riferimento della valutazione, alla finalizza-
zione degli strumenti, alla pianificazione della presentazione dei risultati,
è stata discussa e approvata dai rappresentanti a livello politico dei diver-
si paesi. Questo fa sì che PISA sia articolata in modo da affrontare que-
stioni rilevanti sul piano delle politiche scolastiche e che i suoi risultati,
pubblicati a livello internazionale dall’OCSE, vengano presi come punto
di riferimento autorevole per valutare la qualità dei sistemi scolastici, di
interventi di riforma o di innovazione e abbiano una risonanza notevole
nei diversi paesi, anche se con variazioni da un paese all’altro. 
Un altro aspetto innovativo di PISA è il fatto che la valutazione non ri-
guardi la padronanza di parti del curricolo scolastico, come nel caso del-
le indagini IEA, ma piuttosto la capacità di utilizzare conoscenze e abilità
apprese anche e soprattutto a scuola per affrontare e risolvere problemi e
compiti analoghi a quelli che si possono incontrare nella vita quotidiana.
La scuola viene dunque valutata in relazione alla sua capacità di prepara-
re i giovani per la vita.



Quadro sintetico di PISA 2003

I principali obiettivi di PISA sono:
• mettere a punto indicatori delle prestazio-

ni degli studenti quindicenni comparabili
a livello internazionale;

• individuare gli elementi che caratterizzano
i paesi che hanno ottenuto i risultati mi-
gliori;

• fornire dati sui risultati del sistema di
istruzione in modo regolare e program-
mato.

La valutazione riguarda i tre ambiti di
competenze (literacy) riconducibili alla lettu-
ra, alla matematica e alle scienze, e alcune
competenze trasversali costituite, nel 2003,
dal problem solving. In ogni ciclo di PISA si va-
lutano i tre ambiti della lettura, della matema-
tica e delle scienze, ma se ne approfondisce
uno a rotazione (la lettura in PISA 2000, la ma-
tematica in PISA 2003 e le scienze in PISA

2006) in modo da avere un quadro dettagliato
dei risultati degli studenti in ciascun ambito di
competenza ogni nove anni, con aggiorna-
menti intermedi ogni tre anni.

La rilevazione avviene attraverso prove
scritte strutturate che impegnano due ore cia-
scuno studente. Le prove sono costituite da
domande a risposta multipla, domande aperte
a risposta univoca e domande aperte a rispo-
sta articolata. Gli studenti e i dirigenti scola-
stici rispondono anche, rispettivamente, a un
Questionario Studente e a un Questionario

Scuola, che raccolgono informazioni su varia-
bili di sfondo e mirano a individuare fattori
che “spieghino” (in senso statistico) almeno in
parte i risultati. 

In ogni ciclo di PISA si valutano 
i tre ambiti della lettura, della

matematica e delle scienze, 
ma se ne approfondisce uno 

a rotazione (la lettura in PISA
2000, la matematica in PISA 2003

e le scienze in PISA 2006) 
in modo da avere un quadro

dettagliato e completo dei
risultati

La popolazione di riferimento è costituita
dai quindicenni scolarizzati, dal momento che
nella quasi totalità dei paesi dell’OCSE tale età
precede o coincide con il termine dell’obbligo
scolastico. In PISA 2003 hanno preso parte al-
la valutazione oltre 275.000 studenti nei 41
paesi partecipanti (tra i quali vi sono i 30 pae-
si dell’OCSE). Il campione italiano è costituito
da 407 scuole, per un totale di oltre 11.000
studenti, a rappresentare una popolazione di
circa 500.000 quindicenni scolarizzati. Il cam-
pione del Piemonte è costituito da 57 scuole
per un totale di 1.565 studenti.

CCOO
MM

PPEE
TTEE

NNZZ
EE  

PPEE
RR  

TTUU
TTTT

AA  
LLAA

  VV
IITT

AA

I N F O R M A I R E S ,  A N N O  X V I I ,  N .  3 2 ,  D I C E M B R E 2 0 0 614

1 A PISA 2003 hanno
partecipato con
campioni rappresen-
tativi del territorio la
Lombardia, il Pie-
monte, la Toscana, il
Veneto, l’Alto Adige
e il Trentino.

Infine, PISA è stata fin dall’inizio progettata non come indagine singola, ma come strategia di
rilevazioni che hanno periodicità triennale, in modo da consentire di seguire l’evoluzione nel
tempo dei risultati del sistema e l’impatto delle politiche scolastiche man mano attuate. 
Proprio la struttura periodica della rilevazione ha reso possibile la partecipazione di alcune
realtà regionali al secondo ciclo di PISA (PISA, 2003), sulla scorta dell’eco che il primo ciclo
dell’indagine (PISA, 2000) ha avuto, più a livello internazionale che a livello nazionale. 
Il Piemonte è una delle sei Regioni/Province Autonome1 che hanno partecipato a PISA 2003
con un campione rappresentativo di quindicenni scolarizzati del proprio territorio, nel quadro
dello svolgimento dell’indagine a livello nazionale. 
In queste pagine, dopo una breve ricapitolazione delle caratteristiche dell’indagine e di quan-
to essa mira a valutare, si riassumono i principali risultati del Piemonte in PISA 2003 presentati
più distesamente in un apposito rapporto (Siniscalco, 2006).



Con l’insieme delle domande di ciascun
ambito di literacy valutato sono state costruite
“scale di competenza”, che sono state suddivi-
se in livelli di difficoltà crescente delle do-
mande che corrispondono a livelli crescenti di
capacità da parte degli studenti. Tali scale
(con media 500 e deviazione standard 100)
consentono di avere un quadro più dettagliato
della distribuzione degli studenti e di quanto
sanno e non sanno fare.

PISA è il frutto di un lavoro di collabora-
zione a più livelli che vede coinvolti a livello
internazionale l’OCSE, un consiglio direttivo
(PISA Governing Board), un consorzio inter-
nazionale formato da cinque agenzie di ricer-
ca, i responsabili nazionali del progetto,
gruppi di esperti e un comitato tecnico-con-
sultivo e, all’interno dei singoli paesi parteci-
panti, il Ministero dell’Istruzione, istituti di
ricerca, comitati di esperti e gruppi di lavoro,
fino agli insegnanti referenti all’interno di
ciascuna scuola coinvolta nell’indagine e, na-
turalmente, agli studenti che sostengono le
prove.

Come detto sopra, a PISA 2003 hanno
partecipato 41 paesi, dei quali i 30 membri
dell’OCSE, affiancati da altri 11 paesi. I pae-
si dell’OCSE che hanno partecipato a PISA

2003 sono: Australia, Austria, Belgio, Cana-
da, Corea, Danimarca, Finlandia, Francia,
Germania, Giappone, Grecia, Irlanda, Islan-
da, Italia, Lussemburgo, Messico, Nuova
Zelanda, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia,
Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca,
Repubblica Slovacca, Spagna, Stati Uniti,
Svezia, Svizzera, Turchia, Ungheria. I paesi
non membri dell’OCSE che hanno partecipa-
to a PISA 2003 sono: Brasile, Hong Kong
(Cina), Indonesia, Lettonia, Liechtenstein,
Macao (Cina), Russia, Serbia, Thailandia,
Tunisia, Uruguay.

La literacy valutata da PISA

PISA mira a valutare il livello di literacy degli
studenti quindicenni, dove quest’ultima è de-
finita come la capacità di applicare conoscen-
ze e abilità, di riflettere su di esse e di comuni-
carle in modo efficace. È chiaro dunque che il
concetto di literacy utilizzato in PISA è molto
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più ampio della nozione tradizionale di alfa-
betizzazione, non solo nella misura in cui que-
sta indica il processo di acquisizione degli
strumenti del leggere e dello scrivere, ma an-
che in quanto essa fa riferimento a una soglia
minima di competenza. 

In PISA la literacy non corrisponde a qual-
cosa che c’è o non c’è, ma viene misurata su
un continuum, riconoscendo che la sua acqui-
sizione è un processo che dura tutta la vita. In
questa prospettiva, essa va anche oltre il con-
cetto scolastico di padronanza di determinate
parti del programma, mentre è strettamente
legata a quello di apprendimento lungo il cor-
so di tutta la vita. Il concetto di literacy alla
base di PISA corrisponde a una visione cultu-
ralmente ricca e impegnativa della capacità di
interagire con l’informazione scritta rispetto a
diversi ambiti di contenuti.

È chiaro dunque che il
concetto di literacy utilizzato 

in PISA è molto più ampio 
della nozione tradizionale 

di alfabetizzazione, non solo
perché indica il processo 

di acquisizione degli strumenti
del leggere e dello scrivere, 

ma anche in quanto essa 
fa riferimento a una soglia

minima di competenza

Nel riquadro che segue sono riportate le
definizioni dei quattro ambiti di competenza
valutati in PISA 2003. Tali definizioni mettono
l’accento su conoscenze e abilità che costitui-
scono, tra il resto, i presupposti per una par-
tecipazione attiva alla società. Tale partecipa-
zione, oltre che la capacità di portare a termi-
ne compiti ben definiti, richiede anche quella
di impegnarsi in processi di tipo decisionale.
In questa prospettiva, i compiti più complessi
delle prove di PISA richiedono agli studenti di
riflettere e di valutare e non semplicemente di
rispondere a domande che hanno una sola ri-
sposta “corretta”.



Definizione degli ambiti di literacy di PISA

2003

CCoommppeetteennzzaa  mmaatteemmaattiiccaa  ((MMaatthheemmaattiiccaall
LLiitteerraaccyy))
La competenza matematica è la capacità di
un individuo di identificare e comprendere
il ruolo che la matematica gioca nel mondo
reale, di operare valutazioni fondate e di uti-
lizzare la matematica e confrontarsi con essa
in modi che rispondono alle esigenze della
vita di quell’individuo in quanto cittadino
che esercita un ruolo costruttivo, impegnato
e basato sulla riflessione.

CCoommppeetteennzzaa  ddii  lleettttuurraa  ((RReeaaddiinngg  LLiitteerraaccyy))
La capacità di un individuo di comprendere
e utilizzare testi scritti e di riflettere sui loro
contenuti al fine di raggiungere i propri
obiettivi, di sviluppare le proprie conoscen-
ze e potenzialità e di svolgere un ruolo atti-
vo nella società.

CCoommppeetteennzzaa  sscciieennttiiffiiccaa  ((SScciieennttiiffiicc  LLiittee--
rraaccyy))
La capacità di utilizzare conoscenze scienti-
fiche, di identificare domande alle quali si
può dare una risposta attraverso un proce-
dimento scientifico e di trarre conclusioni
basate sui fatti, per comprendere il mondo
della natura e i cambiamenti a esso apporta-
ti dall’attività umana e per aiutare a prende-
re decisioni al riguardo.

PPrroobblleemm  ssoollvviinngg  ((PPrroobblleemm  SSoollvviinngg  SSkkiillllss))
La capacità di un individuo di mettere in at-
to processi cognitivi per affrontare e risolve-
re situazioni reali e interdisciplinari, per le
quali il percorso di soluzione non è imme-
diatamente evidente e nelle quali gli ambiti
di competenza o le aree curriculari che si
possono applicare non sono all’interno dei
singoli ambiti della matematica, delle scien-
ze o della lettura.

Fonte: OCSE (2003; trad. it., 2004).

Risultati degli studenti del Piemonte 

Con una media di 494 punti rispetto a una
media dei paesi dell’OCSE di 500, i risultati di

matematica degli studenti quindicenni del
Piemonte si collocano al di sopra della media
dell’Italia (466), mentre non si discostano in
modo statisticamente significativo dalla media
internazionale. 

Le scale di competenza di PISA consento-
no di caratterizzare con maggiore precisione
la distribuzione degli studenti, specificando
che percentuale di studenti si collochi a cia-
scun livello della scala e di descrivere cosa
sanno fare e cosa non sanno fare gli studenti
che si collocano a ciascun livello della scala. 

Un quadro più preciso dei risultati degli
studenti del Piemonte si ha dunque conside-
rando la percentuale di studenti che si colloca
ai diversi livelli della scala complessiva di ma-
tematica. 

Ai livelli alti della scala (livelli 5 e 6) i que-
siti presentano una maggiore quantità di ele-
menti da interpretare in situazioni non fami-
liari e richiedono un certo grado di riflessione
e di creatività. Le risposte richiedono qualche
tipologia di argomentazione, spesso sotto for-
ma di spiegazione della soluzione proposta
(ad esempio interpretare dati complessi e non
familiari, ricostruire matematicamente situa-
zioni complesse tratte dal mondo reale e usare
processi di modellizzazione matematica). 

Al livello 6 della scala di matematica si col-
loca l’1,9% degli studenti del Piemonte (me-
dia Italia 1,5%; media OCSE 4%), mentre un
altro 7,1% si colloca al livello 5 (media Italia
5,5%; media OCSE 10,6%). Le percentuali so-
no decisamente più alte nel caso dei paesi del-
l’OCSE con i risultati migliori, che sono Corea,
Finlandia e Paesi Bassi, dove gli studenti che
si collocano al livello 6 sono più del 6,5% e
quelli al livello 5 sono più del 16%.

All’estremo più basso della scala vi sono
quesiti che richiedono una limitata capacità di
interpretazione del contesto e l’applicazione
di conoscenze matematiche ben note in con-
testi familiari (ad esempio leggere un dato da
un grafico o da una tabella, effettuare sempli-
ci calcoli aritmetici, ordinare un insieme di
numeri, contare oggetti familiari, calcolare un
cambio di moneta, identificare ed elencare i
risultati di una attività combinatoria). 

All’estremo più basso della scala si colloca
il 12,4% degli studenti quindicenni del Pie-
monte, mentre un altro 6,6% non riesce a ri-
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spondere neppure alla maggior parte dei que-
siti più semplici di PISA. Tali percentuali sono
più contenute rispetto a quelle dell’Italia
(18,7% degli studenti al livello 1 e 13,2% sot-
to al livello 1) e non si discostano in modo si-
gnificativo da quelle medie dell’OCSE (13,2%
al livello 1 e 8,2% sotto al livello 1).

Le differenze tra maschi e femmine – sfa-
vorevoli a queste ultime - sono dello stesso or-
dine di grandezza di quelle rilevate a livello
nazionale, ma – a differenza di queste ultime –
non significative.

Con una media di 501, i risultati di lettura
degli studenti quindicenni del Piemonte non
si discostano in modo statisticamente signifi-
cativo dalla media dell’OCSE (494), mentre so-
no più elevati di quelli medi dell’Italia (476).
La differenza tra maschi e femmine nei risul-
tati di lettura è, in linea con la tendenza gene-
rale, più marcata di quella nei risultati di ma-
tematica e nel caso del Piemonte il divario è di
44 punti a favore delle femmine.

Nelle scienze la media del Piemonte (522)
è più alta sia della media dell’Italia sia di quel-
la dell’OCSE, mentre le differenze tra maschi e
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femmine non sono significative. Per quanto ri-
guarda il problem solving, infine, il risultato
del Piemonte (497) non si discosta dalla me-
dia dei paesi dell’OCSE ed è più elevato della
media italiana (469).

I risultati di lettura degli
studenti quindicenni del

Piemonte non si discostano 
in modo statisticamente
significativo dalla media

dell’OCSE, mentre sono più
elevati di quelli medi dell’Italia.

La differenza tra maschi e
femmine nei risultati di lettura è,

in linea con la tendenza
generale, più marcata di quella
nei risultati di matematica e nel
caso del Piemonte il divario è a

favore delle femmine

FFiigg..  11  PPeerrcceennttuuaallee  ddii  ssttuuddeennttii  aa  cciiaassccuunn  lliivveelllloo  ddeellllaa  ssccaallaa  ggeenneerraallee  ddii  mmaatteemmaattiiccaa

Fonte: Siniscalco, 2006 (OCSE, 2004a e base dati OCSE - PISA 2003)
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Dietro tali risultati medi si nascondono
differenze marcate tra i diversi tipi di istruzio-
ne secondaria superiore, anche se occorre ri-
cordare che tale dato non va letto tanto come
una misura dell’efficacia dei diversi tipi di
istruzione rispetto allo sviluppo delle diverse
competenze rilevata da PISA, ma soprattutto
come il risultato della canalizzazione che av-
viene nella fase della scelta del tipo di scuola
secondaria superiore all’uscita dalla scuola
media. 

Mentre gli studenti quindicenni di licei e
istituti tecnici hanno ottenuto un risultato di
matematica superiore alla media internaziona-
le (529 e 501 rispettivamente), gli studenti de-
gli istituti professionali hanno ottenuto un ri-
sultato (430) di 70 punti più basso di quello
dei tecnici e di 100 punti più basso di quello
dei licei. Il divario tra tipi di istruzione è con-
fermato dai risultati relativi agli altri ambiti di
competenza valutati. 

Fattori in relazione con l’apprendimento per
tutta la vita

Oltre ai livelli di competenza, PISA considera
motivazioni, atteggiamenti e strategie di ap-
prendimento nei confronti della matematica,
individuando in essi fattori essenziali della
predisposizione a continuare ad apprendere
lungo il corso di tutta la vita, che rappresenta
uno degli obiettivi ai cui la scuola oggi deve
puntare. 

I dati del Piemonte confermano l’impor-
tanza del modo in cui lo studente si considera
in relazione alla propria abilità come matema-
tico, del suo livello di ansia nei confronti della
matematica e della motivazione nei confronti
dell’apprendimento di tale materia, tutti
aspetti che risultano essere in relazione signifi-
cativa con i risultati. 

L’impatto del background socioeconomico
di studenti e scuole

Tra i fattori che possono dare conto delle dif-
ferenze nelle prestazioni degli studenti all’in-
terno dei diversi paesi vi sono il background
socioeconomico e culturale degli studenti e

delle scuole, i programmi e i processi di inse-
gnamento/apprendimento, le risorse di cui di-
spongono le scuole e aspetti a livello di siste-
ma, quali la struttura del sistema scolastico e
le politiche relative, ad esempio, all’autono-
mia, alla valutazione e alla selezione. 

Per esaminare l’impatto del background
familiare, PISA ha costruito un indice dello
status socioeconomico e culturale della fami-
glia di provenienza, basato sulle informazioni
fornite dagli studenti relative all’occupazione
e al titolo di studio dei genitori e alle risorse
culturali ed educative presenti a casa.

Nel caso del Piemonte tale indice ha un va-
lore medio negativo di 0,02, che non si disco-
sta significativamente da quello medio dei pae-
si dell’OCSE, dell’Italia (-0,11) e della macroa-
rea del Nord-ovest (0,06), mentre è più basso
di quello di paesi con risultati di matematica
elevati quali Canada (0,45) e Finlandia (0,25).

L’indice del background familiare spiega,
nel caso del Piemonte, l’11% della varianza
dei risultati degli studenti, una percentuale
che non si differenzia in modo significativo da
quella dell’Italia, mentre è più bassa di quella
dell’OCSE, suggerendo che l’impatto del back-
ground socioeconomico sui risultati di mate-
matica degli studenti sia più contenuto che in
media nei paesi dell’OCSE. 

In PISA l’indice socioeconomico e cultura-
le è stato utilizzato per esaminare la relazione
tra il background socioeconomico degli stu-
denti e i loro risultati. La figura 2 presenta il
gradiente socioeconomico, cioè la linea con il
migliore adattamento ai dati, che indica la re-
lazione tra risultati (di matematica) e lo status
socioeconomico degli studenti. La figura pre-
senta il gradiente socioeconomico per il Pie-
monte, per l’Italia e per l’area dell’OCSE. 

L’altezza (media) del gradiente (sopra lo
zero dell’ascissa) indica il livello medio delle
prestazioni degli studenti che hanno un back-
ground socioeconomico e culturale uguale al-
la media dei paesi OCSE. Tenendo conto del li-
vello socioeconomico e culturale i punteggi
degli studenti del Piemonte risultano com-
plessivamente più elevati di quelli dell’Italia e
sostanzialmente analoghi alla media dei paesi
dell’OCSE. 

L’inclinazione del gradiente indica l’impat-
to dei fattori socioeconomici sulle prestazioni
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ed è misurato dalla differenza nel punteggio
che corrisponde a una variazione unitaria del-
l’indice socioeconomico e culturale. Nel caso
del Piemonte un’unità dell’indice socioecono-
mico e culturale corrisponde a una differenza
di 30 punti sulla scala di matematica, analoga
a quella rilevata per l’Italia in generale (34
punti), ma più bassa rispetto alla differenza
media dei paesi dell’OCSE (42). 

La minore inclinazione del gradiente del
Piemonte, rispetto a quello medio dell’OCSE

dipende dal fatto che i punteggi degli studen-
ti del Piemonte provenienti da un contesto so-
cioeconomico basso sono più elevati di quelli
degli studenti dei paesi dell’OCSE (in media)
provenienti da un contesto socioeconomico
paragonabile, mentre i punteggi degli studen-
ti con un background socioeconomico più
elevato sono più bassi di quelli rilevati in me-
dia nell’OCSE per gli studenti con un back-
ground socioeconomico corrispondente.

Nel caso del Piemonte, inoltre – a diffe-
renza di quanto osservato per l’Italia nel suo
complesso – a ciascun incremento dell’indice
dello stato socioeconomico e culturale corri-
sponde un incremento approssimativamente
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costante nei risultati sulla scala di matematica. 
La percentuale della varianza nei risultati

spiegata dal background è stata utilizzata in
PISA come indicatore dell’equità della distri-
buzione delle opportunità di apprendimento,
assumendo che la massima equità sia raggiun-
ta quando le prestazioni degli studenti non so-
no in relazione con il loro background socioe-
conomico. Nel caso degli studenti del Pie-
monte l’indice dello stato socioeconomico e
culturale “spiega”, in termini statistici, l’11%
della varianza dei punteggi di matematica de-
gli studenti, una percentuale che non si diffe-
renzia in modo significativo da quella dell’Ita-
lia (14%), mentre è più bassa di quella del-
l’OCSE (17%).

La varianza complessiva tra i risultati del
Piemonte è più bassa rispetto a quella dell’Ita-
lia e anche rispetto a quella media dell’OCSE.
Tale varianza complessiva è stata ulteriormen-
te analizzata in modo da distinguerne una
componente che è legata alle differenze tra
studenti di scuole diverse (varianza tra scuole)
e una componente che è legata alle differenze
tra studenti che frequentano lo stesso istituto
(varianza entro le scuole). 

FFiigg..  22  RReellaazziioonnee  ttrraa  pprreessttaazziioonnii  ddeeggllii  ssttuuddeennttii  ee  bbaacckkggrroouunndd  ssoocciiooeeccoonnoommiiccoo  ((PPiieemmoonnttee,,  IIttaalliiaa  ee  OOCCSSEE))

Fonte: Siniscalco, 2006 (OCSE, 2004a e base dati OCSE - PISA 2003)
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La ripartizione della varianza tra scuole e
entro le scuole viene utilizzata in PISA come
un ulteriore criterio di analisi del funziona-
mento di un sistema scolastico, in quanto in-
dica in che misura i risultati siano omogenei
tra scuole. Nella figura 3 la varianza tra scuole
è rappresentata dal segmento della barra a si-
nistra della linea centrale e la varianza entro le
scuole dal segmento a destra della barra.

In Piemonte la varianza tra scuole è leg-
germente più bassa della varianza tra scuole
del dato italiano, ma superiore alla varianza
tra scuole dell’OCSE e tre volte tanto rispetto a
quella dei paesi con le differenze tra scuole
più contenute. Tale dato dipende dalla cana-
lizzazione delle scelte degli indirizzi di studio
in scuole che raggruppano studenti con risul-
tati relativamente omogenei.

I dati evidenziano che uno dei principali
fattori che, in particolare nei paesi con sistemi
stratificati, spiega le differenze tra scuole è co-
stituito dal background socioeconomico degli
studenti e delle scuole. In Piemonte, il back-
ground risulta spiegare quasi due terzi delle
differenze tra scuole, mentre queste ultime so-
no leggermente più contenute rispetto alla
media nazionale, ma più elevate rispetto a
quella OCSE. 

I dati evidenziano che uno dei
principali fattori che spiega le

differenze tra scuole è costituito
dal background socioeconomico

degli studenti e delle scuole
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Fonte: Siniscalco, 2006 (OCSE, 2004a e base dati OCSE - PISA 2003)
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L’analisi della relazione tra background e
risultati a livello di scuole ha evidenziato che
le differenze di background che spiegano una
parte della varianza tra scuole si “incrociano”
con la stratificazione del sistema scolastico se-
condario superiore in diversi indirizzi di istru-
zione, anche se vi sono eccezioni a tale anda-
mento.

Nella figura 4 si presenta la relazione tra
l’indice dello status socioeconomico e cultura-
le medio delle scuole e i risultati medi delle
scuole. La linea di regressione è tracciata te-
nendo conto dell’intero campione italiano e
ogni puntino corrisponde a una scuola, men-
tre le scuole del Piemonte sono evidenziate,
distinte per tipo di istruzione. 

La maggior parte dei licei ha un indice di
status socioeconomico e culturale superiore
alla media internazionale (per quanto vi siano
alcune eccezioni), gli istituti tecnici hanno un
indice di status socioeconomico e culturale
analogo alla media internazionale (0,0) e qua-
si tutti gli istituti professionali sono caratteriz-
zati da un background medio inferiore alla
media internazionale. 
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Il tipo di istruzione che ha mediamente ri-
sultati migliori, rispetto al background medio
degli istituti, è costituito dagli istituti tecnici,
che tendono ad avere risultati superiori a
quelli attesi sulla base del background; gli isti-
tuti professionali hanno invece risultati per lo
più inferiori a quelli attesi sulla base del back-
ground, mentre per i licei lo scostamento dal-
la linea di regressione che indica i risultati at-
tesi in base al background è minore. 

Dal punto di vista delle politiche scolasti-
che la relazione tra il background e i risultati a
livello di scuola è un profilo particolarmente
rilevante perché ha a che fare con la misura in
cui il sistema scolastico, nei suoi aspetti strut-
turali, risponde all’obiettivo dell’equità intesa
come impatto (ridotto) del background sui ri-
sultati, nella distribuzione delle opportunità
di apprendimento.

Infine, in linea con quanto osservato per
l’Italia, anche in Piemonte il background so-
cioeconomico medio della scuola risulta avere
un impatto sui risultati del singolo studente
che è ben maggiore dell’impatto del back-
ground dello studente stesso. 

FFiigg..  44  RRiissuullttaattii  ddii  mmaatteemmaattiiccaa  ee  ssttaattuuss  ssoocciiooeeccoonnoommiiccoo  aa  lliivveelllloo  ddii  ssccuuoollee,,  iinn  PPiieemmoonnttee

Fonte: Siniscalco, 2006 (base dati OCSE - PISA 2003)
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La figura 5 presenta l’entità dello scarto
tra i punteggi attesi di matematica di due stu-
denti con lo stesso background socioeconomi-
co iscritti a due scuole il cui indice socioeco-
nomico medio è separato da mezza deviazione
standard2 (gradiente tra le scuole) e lo scarto
tra i punteggi attesi di matematica di due stu-
denti della stessa scuola separati da mezza de-
viazione standard dell’indice socioeconomico
(gradiente entro le scuole)3. 

Nella maggior parte dei paesi le barre blu,
più lunghe, indicano il vantaggio che ha, in
termini di risultati, chi frequenta una scuola i
cui studenti hanno, in media, un background
socioeconomico più elevato. 

In Piemonte, in media, la differenza tra i
risultati di due studenti con lo stesso livello
socioeconomico iscritti a due scuole con un
background socioeconomico medio che si dif-
ferenzia di mezza deviazione standard è di 39
punti, mentre due studenti della stessa scuola
con un background socioeconomico che si
differenzia di mezza deviazione standard ci si
aspetta che abbiano un punteggio che si diffe-
renzia di soli 6 punti. 

A questo proposito è utile tenere conto dei
meccanismi di autoselezione degli studenti nei

diversi tipi di istruzione in relazione al back-
ground. 

I dati evidenziano che a parità di
prestazioni, la scelta della scuola
sembra dunque essere in parte
condizionata dal background,

con il rischio che venga
penalizzato un pieno sviluppo
delle potenzialità di tutti gli
studenti e che, a livello di

sistema, vi sia uno spreco di
risorse umane

Considerando gli studenti con i risultati
migliori sulla scala di matematica, il 77% de-
gli studenti di livello socioeconomico alto è
iscritto a un liceo, mentre la percentuale di chi
è iscritto a un liceo scende al 51% nel caso de-
gli studenti di livello socioeconomico basso.
Considerando gli studenti con i risultati più
bassi sulla scala di matematica, il 51% di quel-
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2 La mezza deviazio-
ne standard presa
come punto di riferi-
mento è mezza de-
viazione standard
della distribuzione
internazionale del-
l’indice a livello di
studenti.
3 La figura confronta
l’inclinazione dei
gradienti entro le
scuole e tra le scuole.
Tale inclinazione è
stata stimata con un
modello multilivello
che ha preso in con-
siderazione l’Indice
socioeconomico e
culturale di PISA a li-
vello di studenti e di
scuole. Si è utilizzata
mezza deviazione
standard come pun-
to di riferimento per
esaminare lo scarto
nei punteggi, dal
momento che de-
scrive una differenza
realistica tra le scuo-
le rispetto alla com-
posizione socioeco-
nomica (OCSE, 2004).
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* I valori accanto al nome di ciascun paese indicano la differenza interquartile dell’indice socioeconomico e culturale
medio delle scuole.
Fonte: Siniscalco, 2006 (OCSE, 2004a e base dati OCSE - PISA 2003)
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li con un livello socioeconomico alto è iscritto
a un istituto professionale, mentre la percen-
tuale degli iscritti a quest’ultimo tipo di istitu-
to sale al 64% tra gli studenti con un livello
socioeconomico basso. 

I dati evidenziano che a parità di presta-
zioni, elevate in un caso e basse nell’altro, la
scelta della scuola sembra dunque essere in
parte condizionata dal background, con il ri-
schio che venga penalizzato un pieno svilup-
po delle potenzialità di tutti gli studenti e che,
a livello di sistema, vi sia uno spreco di risorse
umane (OCSE, 2001, 2004a). 

L’ambiente di apprendimento

Sulla base dei risultati di PISA 2000, che ave-
vano evidenziato come prestazioni elevate fos-
sero in relazione con un ambiente di appren-
dimento caratterizzato da un clima disciplina-
re positivo, un buon rapporto tra studenti e
insegnanti, aspettative elevate nei confronti
degli studenti e dalla loro disponibilità a im-
pegnarsi nell’apprendimento, PISA 2003 ha
considerato diversi aspetti che qualificano il
clima dell’ambiente di apprendimento in cui
operano studenti e insegnanti. 

Alcuni di tali fattori riguardano gli studen-
ti e il loro contributo al clima della scuola e
della classe, mentre altri riguardano gli inse-
gnanti. Per quanto riguarda gli studenti, PISA

ha messo a punto quattro indici, due dei qua-
li – relativi rispettivamente al clima disciplina-
re durante le lezioni di matematica e ai rap-
porti con i compagni – si basano sulle rispo-
ste fornite dagli studenti, mentre gli altri due –
relativi ai comportamenti degli studenti, che
incidono sul clima scolastico e al morale degli
studenti della scuola – si basano sulle risposte
fornite dal dirigente. Per quanto riguarda gli
insegnanti, analogamente, due indici – relativi
al supporto dato dagli insegnanti e alle rela-
zioni studenti-insegnanti – si basano sulle ri-
sposte date dagli studenti, mentre gli altri due
– relativi ai comportamenti degli insegnanti
che incidono sul clima scolastico e al morale
degli insegnanti – si basano sulle risposte for-
nite dai dirigenti.

Tra i fattori relativi al clima scolastico,
quelli con la più forte correlazione positiva
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con i risultati di matematica, nel caso del Pie-
monte, sono i comportamenti degli studenti,
che incidono sul clima scolastico, e il clima di-
sciplinare. 

L’indice relativo ai comportamenti degli
studenti, che fornisce indicazioni sull’inciden-
za di problemi di comportamento, è stato co-
struito a partire dalle risposte fornite dai diri-
genti scolastici circa la misura in cui l’appren-
dimento degli studenti sia ostacolato da fatto-
ri quali l’assenteismo (degli studenti), il di-
sturbo delle lezioni da parte degli stessi, le in-
timidazioni o il bullismo. A comportamenti
positivi degli studenti corrispondono punteg-
gi più elevati in matematica e un’unità dell’in-
dice4 corrisponde a una differenza di 23 pun-
ti per il Piemonte, 26 per l’Italia nel suo insie-
me e 19, in media, nei paesi dell’OCSE. Gli
aspetti del comportamento sintetizzati in tale
indice sembrano dunque essere rilevanti per
individuare scuole caratterizzate da uno svan-
taggio nei risultati, oltre che nel clima di ap-
prendimento.

Tra i fattori relativi al clima
scolastico, quelli con la più forte

correlazione positiva con i
risultati di matematica, nel caso

del Piemonte, sono i
comportamenti degli studenti,

che incidono sul clima
scolastico, e il clima disciplinare

L’indice del clima disciplinare è stato co-
struito a partire dalle risposte degli studenti a
domande che chiedevano loro con quale fre-
quenza si verificassero situazioni che disturba-
no le lezioni di matematica e fornisce indica-
zioni sulla misura in cui l’ambiente della classe
è favorevole all’insegnamento/apprendimento,
in base alle percezione degli studenti, durante
le lezioni di matematica. In Piemonte, così co-
me in Italia e in media nei paesi dell’OCSE, il
clima disciplinare risulta positivamente asso-
ciato con i risultati degli studenti e a ogni unità
dell’indice corrisponde una differenza di 14
punti (Italia 12 punti, OCSE 18 punti).

4 Occorre ricordare
che un’unità degli
indici di PISA (tranne
l’indice occupazio-
nale) corrisponde a
una deviazione stan-
dard.



Tali indicatori sono particolarmente rile-
vanti non solo per l’interesse che essi rivesto-
no in sé, in quanto indicatori della qualità del-
la vita scolastica di studenti e insegnanti, ma
perché evidenziano aspetti della scuola che
possono contribuire ad accrescere l’efficacia
del lavoro didattico, rispetto ai quali esiste un
margine di intervento.

L’importanza delle aspettative

Oltre all’analisi dei dati raccolti, PISA ha sti-
molato studi successivi per mettere in relazio-
ne i propri risultati con alcune caratteristiche
qualitative dei sistemi di istruzione, e più in
particolare per individuare i fattori a livello di
politiche scolastiche e di funzionamento del
sistema di istruzione che accomunano alcuni
dei paesi che hanno avuto i risultati migliori
(OCSE, 2004c; Schleicher, 2004-2005). 

Uno degli elementi emersi da tali studi è
l’importanza di aspettative elevate nei con-
fronti degli studenti. Proprio tale elemento è
uno di quelli che la Finlandia ha chiamato in
causa per cercare di spiegare i risultati elevati
dei propri studenti (Välijärvi et al., 2002).

Un’informazione indiretta relativa alle
aspettative nei confronti degli studenti è costi-
tuita da quanto viene considerato rispettiva-

mente sufficiente e insufficiente, nelle presta-
zioni degli studenti, che si ricava da una do-
manda del questionario rivolto agli studenti,
relativa al voto di matematica preso nell’ulti-
ma pagella.

Se si confronta il punteggio medio sulla
scala di competenza matematica che corri-
sponde alla sufficienza e quello che corrispon-
de all’insufficienza, è possibile mettere in re-
lazione un criterio univoco di valutazione, co-
stituito dal punteggio sulla scala di PISA, con
un criterio più soggettivo e influenzato dal
contesto, costituito dai voti. Oltre che una
classificazione di ciascuno studente per quan-
to riguarda le sue prestazioni, il voto rappre-
senta un’espressione di quanto ci si aspetta
dai ragazzi, e in particolare di quale livello, ri-
spetto alla scala di PISA, venga considerato
dalla scuola come insufficiente, e di quale in-
vece coincida, in media, con la sufficienza e
oltre.

I dati evidenziano 
che uno stesso livello 

di prestazioni in matematica
viene valutato in modi diversi 

in diverse parti 
del nostro paese
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I dati evidenziano che uno stesso livello di
prestazioni in matematica, come viene rilevato
dalle prove di PISA, viene valutato in modi di-
versi in diverse parti del nostro paese, come
emerge dal décalage tra i punteggi che corri-
spondono ai diversi voti, rispettivamente in
Piemonte e nell’Italia nel suo complesso. Tra il
punteggio che corrisponde alla sufficienza
(voto 6) rispettivamente in Piemonte e in me-
dia in Italia vi è una differenza di 24 punti e il
punteggio che corrisponde alla sufficienza per
l’Italia nel suo complesso si colloca al livello 2
della scala di matematica, mentre quello che
corrisponde alla sufficienza per il Piemonte si
colloca a livello 3. 

Un décalage ancora maggiore, tra voti e
punteggi di PISA, si rileva – in Piemonte – tra
diversi indirizzi scolastici, come si evince dalla
figura 6. 

Se tra licei e istituti tecnici le differenze so-
no più contenute, tra licei e istituti tecnici da
un lato e istituti professionali dall’altro c’è, in-
vece, un divario notevole nei punteggi che
corrispondono ai voti: tra il punteggio che
corrisponde alla sufficienza negli istituti tecni-

ci e quello che corrisponde alla sufficienza nei
professionali ci sono 70 punti di differenza e
ce ne sono oltre 100 tra licei e istituti profes-
sionali. 

Mentre ci si può aspettare un décalage nei
punteggi di PISA dei diversi tipi di istruzione,
la discrepanza che si rivela tra questi, nel rap-
porto tra voti e punteggi, e in particolare nel
livello di competenza che corrisponde alla
sufficienza, dà un’idea più precisa delle oscil-
lazioni del metro di misura utilizzato e, in de-
finitiva, di come ciò che ci si aspetta dai ra-
gazzi degli istituti professionali non corri-
sponda a uno standard di competenze giudi-
cato oggi necessario dai responsabili politici
dei paesi dell’OCSE per affrontare un mondo
del lavoro sempre più esigente e per esercita-
re una cittadinanza consapevole nella società
attuale.

Questi alcuni dei risultati dell’indagine 
PISA 2003 in Piemonte. Per un quadro più
completo e approfondito si rimanda ai rap-
porti regionali del Piemonte, a quello nazio-
nale dell’Italia e ai numerosi rapporti e ap-
profondimenti pubblicati dall’OCSE.
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Sulla base di criteri d’analisi rigorosi e con un approccio comparativo cul-
turalmente neutrale, sia nel 2000 che nel 2003 la più importante indagine
internazionale sugli studenti quindicenni (lo studio dell’OCSE denomina-
to Programme for International Student Assessment, noto con l’acroni-
mo PISA) ha assegnato all’Italia una posizione molto bassa nella classifica
stilata sulla base dei punteggi a prove standardizzate su alcuni ambiti di
competenza ritenuti fondamentali: la capacità di lettura, la competenza
matematica, le competenze scientifiche. 
Con riferimento all’indagine più recente svolta nel 2003, per esempio, l’I-
talia ha ottenuto un punteggio in matematica di 466 punti, rispetto a una
media dei paesi OCSE pari a 500 punti.
Tuttavia, questo dato assai poco lusinghiero è la media di valori molto di-
versi fra le differenti aree del paese, ben più di quanto si verifichi fisiolo-
gicamente nelle altre nazioni. Per pochi paesi più dell’Italia si pone l’esi-
genza di disporre di informazioni su questi studi internazionali articolate
per aree territoriali sub-nazionali, per comprenderne veramente i risulta-
ti. Di qui la decisione di un ristretto gruppo di regioni e province auto-
nome italiane di sostenere e realizzare un ampliamento dei campioni di
PISA 2003 per disporre di informazioni maggiori e più accurate sui reali li-
velli di competenza degli adolescenti italiani.
Lo studio ha evidenziato così che le regioni del Nord Italia si sono collo-
cate su livelli di competenza analoghi a quelli di regioni comparabili di al-
tri paesi europei, che hanno ottenuto punteggi decisamente migliori del-
l’Italia su scala internazionale.

I l risultato positivo illustrato accomuna nelle regioni del Nord Italia sia
gli studenti iscritti agli indirizzi liceali sia quelli degli istituti tecnici, ma
non coloro che frequentano gli istituti professionali, che pure rappre-

sentano una significativa percentuale della popolazione scolastica (circa il
20%). I risultati a PISA mostrano che i modesti livelli di preparazione con cui



questi ragazzi e ragazze escono dalla scuola
dell’obbligo, non solo restano decisamente più
bassi di quelli dei loro coetanei degli altri indi-
rizzi, ma risultano obiettivamente inadeguati
in una prospettiva internazionale comparata,
con un divario negativo di 60-70 punti dal da-
to medio OCSE. 

Un serio ripensamento su questo specifico
filone di studi e sulle caratteristiche e aspetta-
tive di coloro che vi si iscrivono si impone al-
l’attenzione come la questione di più acuta e
urgente rilevanza critica per l’Italia in genera-
le e per le stesse regioni del Centro-nord, dove
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il contrasto con la buona performance degli
altri indirizzi risulta ancora più stridente.

Le differenze fra le singole regioni del Nord
Italia

Ma anche tra le stesse regioni del Nord Italia
emergono differenze non trascurabili sia nei
livelli sia nella distribuzione dei risultati con-
seguiti alle prove di PISA. La Lombardia rag-
giunge nei licei, ad esempio, un punteggio
medio particolarmente alto, con punte d’ec-
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cellenza soprattutto negli ambiti della mate-
matica e delle scienze. Il Veneto, invece, rivela
una quota decisamente bassa di risultati meno
positivi negli indirizzi tecnici e professionali,
con effetti molto positivi sui punteggi medi.
Ciò avviene, peraltro, senza alcun riscontro
problematico per i licei, che presentano risul-
tati elevati quasi quanto quelli lombardi. Par-
ticolarmente polarizzata si presenta invece la
configurazione della Toscana, con i licei so-
stanzialmente in linea con quelli delle regioni
del Nord e gli istituti professionali più vicini
alla media italiana, con divari particolarmente
negativi in lettura e scienze. Per il Piemonte,
infine, si delinea una configurazione specifica
dovuta al sommarsi di una situazione degli
istituti professionali problematica quasi quan-
to quella toscana e di una posizione degli isti-
tuti tecnici e dei licei non altrettanto buona ri-
spetto a quella lombarda e veneta: i distacchi
maggiori si verificano nell’ambito della mate-
matica, dove gli istituti tecnici piemontesi ot-
tengono circa 25 punti in meno di quelli vene-
ti e i licei piemontesi si collocano circa 40
punti al di sotto di quelli lombardi. Sempre in
matematica, anche gli istituti professionali
piemontesi ottengono in media 24 punti in
meno dei veneti. 

Un punto di vista complementare, ma
convergente, può essere rappresentato dalla
distribuzione degli studenti fra i diversi livelli
di competenza in PISA, a parità d’indirizzo: di

qui si rileva che, negli istituti professionali, il
45% degli studenti piemontesi ha ottenuto un
punteggio pari o inferiore a 420 (livello 1 o -1
della scala PISA), a fronte del 34% dei veneti.
Allo stesso tempo, nei licei piemontesi solo il
15% degli studenti ha ottenuto più di 607
punti (livelli 5 e 6 della scala PISA), rispetto al
31% dei liceali lombardi.

Le regioni del Nord Italia 
si sono collocate su livelli di
competenza analoghi a quelli 
di regioni comparabili di altri

paesi europei

Così, mentre le diverse regioni mostrano
di avere proprie aree di forza e di debolezza
relativa, il riscontro generale è che vi siano
margini di variabilità dei risultati pure all’in-
terno di sistemi d’istruzione non solo identici
sul piano istituzionale, ma anche inseriti entro
contesti geografici, economici, sociali e cultu-
rali molto più simili di quelli che connotano i
diversi paesi a livello internazionale. Come
mai? Resta una domanda aperta, su cui merita
riflettere con maggiore attenzione.
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Ambiente socioeconomico e culturale di
provenienza degli studenti e competenze
rilevate in PISA: le differenze tra regioni
italiane ed europee

I rapporti pubblicati sui dati internazionali di
PISA hanno esplorato molte ipotesi sulle rela-
zioni fra caratteristiche degli ambienti socioe-
conomici e culturali di provenienza degli stu-
denti e probabilità di rispondere positiva-
mente alle prove di PISA, a parità di altre con-
dizioni1.

Inoltre, secondo l’indagine OCSE, non solo
i diversi paesi presentano dati di contesto dif-
ferenziati, ma, anche a parità di contesto, l’in-
fluenza dei tratti dell’ambiente socioeconomi-
co e culturale sui risultati di PISA presenta una
forza variabile a seconda dei paesi. È così an-
che per le regioni? E come emergono le regio-
ni italiane del Centro-nord da un confronto
centrato su questi aspetti? 

Soprattutto nel Veneto, ma
anche nelle alte regioni del Nord
Italia, lo scarto fra i risultati dei

soggetti posti ai due estremi
della scala sociale risulta più

contenuto della media nazionale,
ma è ancor più limitato rispetto

alle altre regioni europee
comparate

Senza entrare nel dettaglio, si può dire che
nei livelli medi di status socioeconomico e cul-
turale vi sono differenze tra le regioni europee
considerate, ma non elevate (in coerenza con i
criteri con cui sono poste a confronto). Quel
che è però rilevante è che i differenziali di sta-
tus socioeconomico non risultano collegati li-
nearmente ai divari di risultato: sono soprat-
tutto il Veneto e la Svizzera tedesca a mostra-
re un livello relativo dell’indice di status deci-
samente inferiore al rango attribuito loro dai
risultati conseguiti in PISA. Analoga attenzio-
ne merita il fatto che, soprattutto nel Veneto
ma anche nelle altre regioni del Nord Italia, lo
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scarto fra i risultati dei soggetti posti ai due
estremi della scala sociale risulta più contenu-
to della media nazionale, ma è ancor più limi-
tato rispetto alle altre regioni europee compa-
rate: le differenze nei risultati ottenuti dal
25% di soggetti con status più basso e dal
25% con i valori più alti vanno dai 52 punti
del Veneto ai 74 della Lombardia, mentre in
altre regioni europee superano i 100 punti. 

Un altro modo di vedere la forza della re-
lazione tra status socioeconomico e culturale
e risultati ai test PISA può derivare dalla consi-
derazione di quanto varino i risultati degli stu-
denti al variare del livello di status socioeco-
nomico e culturale. In Italia la regione in cui il
background familiare influisce meno sui risul-
tati in matematica si conferma il Veneto, in cui
si ha un aumento di soli 21 punti sulla scala di
PISA per un aumento unitario dell’indice di
status. Il Piemonte, la Lombardia e la Toscana
si assestano tutte sui 30 punti, valore di poco
inferiore a quello nazionale di 34 punti. La
media OCSE è invece di 45 punti, mentre fra
le altre regioni europee comparate quasi tutte
superano quelle del Nord Italia.

Nel complesso, si può dire che per le re-
gioni italiane del Centro-nord, e in particolare
per alcune di esse, a livelli di status socioeco-
nomico comparabili con le altre regioni euro-
pee corrispondono divari più contenuti nei
rendimenti registrati dagli studenti posti ai
due capi della distribuzione e minore “sensi-
bilità” dei risultati alle differenze di status.
Dunque, nel Nord Italia, lo status socioecono-
mico influisce sulla dispersione dei risultati di
PISA in misura ancor più contenuta rispetto
alla media dell’Italia, e decisamente più bassa
rispetto alle altre regioni europee confrontate.
Però, a differenza dell’Italia nel suo comples-
so, per le regioni italiane del Nord non si può
sostenere che una minore disuguaglianza so-
ciale nei risultati sia conseguita a discapito
della qualità dei loro livelli medi.

L’analisi svolta consente quindi di afferma-
re che, nelle regioni del Nord Italia, non solo
le competenze dimostrate dai quindicenni
scolarizzati non risultano inferiori a quelle ti-
piche di altre regioni europee comparabili, a
differenza di quanto vale invece per numerose
altre regioni italiane. Emerge anche che l’in-
fluenza comunemente attribuita alle origini

1 A tale scopo è stato
elaborato un indice
sintetico dello status
socioeconomico e
culturale della fami-
glia (ESCS) basato su:
1) la condizione pro-
fessionale dei genito-
ri; 2) il loro livello di
istruzione; 3) i “beni
a valenza culturale”
posseduti dalla fami-
glia.



sociali sui risultati sembra presentare in que-
ste regioni una forza decisamente minore (nel
Veneto raggiunge valori minimi), oppure tro-
vare un adeguato contrasto da parte di altre
forze che operano in senso inverso, riducendo
comunque le differenze sociali senza abbassa-
re i risultati medi.

Quali fattori risultano maggiormente
correlati con i risultati di PISA 2003?
Un’analisi multilivello

Se lo status socioeconomico degli individui in-
fluisce sulla dispersione dei risultati in mate-
matica in modo piuttosto limitato, è ragione-
vole allora chiedersi quali altre variabili possa-
no spiegare maggiormente le differenze osser-
vate tra i risultati alle prove di PISA. In coe-
renza con l’impostazione dell’indagine PISA, si
possono assumere come livelli di analisi sia
l’individuo sia il contesto scolastico di ap-
prendimento, cioè la scuola frequentata.

Nello schema di analisi si possono inserire
diverse variabili relative sia alle caratteristiche
del contesto di apprendimento e al clima che
lo caratterizza, sia alle caratteristiche e com-

petenze degli individui, trattandone gli effetti
in maniera simultanea grazie a tecniche stati-
stiche appropriate2.

Dall’analisi effettuata sui risultati in mate-
matica ottenuti dagli studenti nelle prove PISA

si possono ricavare le seguenti considerazioni
riassuntive.

Un aumento unitario dello status socioe-
conomico e culturale individuale influisce po-
sitivamente sul punteggio ottenuto dagli stu-
denti, ma in maniera contenuta (esso permet-
te infatti di acquisire circa 10 punti in più nel-
la scala di matematica). Lo status socioecono-
mico e culturale medio della scuola, invece
mostra un’influenza elevata sul punteggio: un
aumento unitario del valore medio di status
della scuola si associa a un incremento del
punteggio individuale atteso in matematica di
58 punti. A causa della loro parziale sovrap-
posizione, una parte dell’effetto attribuito allo
status socioeconomico e culturale medio della
scuola viene assorbito dalla variabile “indiriz-
zo scolastico”. Il peso della variabile di status
socioeconomico della scuola, tuttavia, resta
elevato e significativo anche dopo aver ceduto
parte della sua influenza all’indirizzo di stu-
dio: anche a parità di indirizzo, infatti, uno
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2 La tecnica statistica
più utilizzata in que-
sti casi è l’analisi
multilevel: essa per-
mette di analizzare le
relazioni statistiche
con la variabile di-
pendente (i risultati
in matematica a
PISA) di alcune varia-
bili indipendenti,
collocate a differenti
livelli, “annidati” l’u-
no nell’altro, in que-
sto caso il livello in-
dividuale e quello
della scuola frequen-
tata. L’obiettivo è in-
dividuare quali siano
la direzione e il peso
della relazione con i
risultati di ognuno
dei fattori potenzial-
mente esplicativi, “al
netto” dell’influenza
di tutti gli altri, così
da poterne stimare il
contributo specifico
alla variabilità dei ri-
sultati. Le variabili
esplicative inserite
nel modello sono: 
• a livello di studen-
te: lo status socioe-
conomico e culturale
familiare; il genere;
la classe frequentata;
la familiarità nell’uso
delle tecnologie del-
l’informazione e del-
la comunicazione
nell’ambito delle
operazioni di routi-
ne;
• a livello di scuola:
l’indice di status so-
cioeconomico e cul-
turale medio della
scuola; l’indirizzo
scolastico; la dimen-
sione della scuola
(numero totale i-
scritti); l’ubicazione
territoriale della
scuola (abitanti del
centro in cui la scuo-
la ha sede); il com-
portamento degli
studenti secondo i
dirigenti scolastici
(ovvero il verificarsi
di comportamenti
scorretti, quali l’as-
senteismo, il vandali-
smo o il bullismo,
che possano pregiu-
dicare l’apprendi-
mento); il clima di-
sciplinare in classe
durante le lezioni di
matematica, secon-
do gli studenti.

FFiigg..  44  PPIISSAA 22000033::  vvaarriiaazziioonnee  ddeell  ppuunntteeggggiioo  iinn  mmaatteemmaattiiccaa  ppeerr  ll’’aauummeennttoo  ddii  uunnaa  uunniittàà  ddeellll’’iinnddiiccee  ddii  ssttaattuuss
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Fonte: elaborazione IRES Piemonte su base OCSE - PISA (2005)

50

45

40

35

30

25

20

15

10

5

0

Piem
on

te

Lom
bard

ia

Ven
eto

Tos
ca

na

Sv
izz

era
 te

desc
a

Sv
izz

era
 fr

an
ce

se

Sv
izz

era
 ita

lia
na

Cata
log

na

Pae
si 

Basc
hi

Sc
oz

ia

30
31

21

30

50

45

39

33

29

39



status medio della scuola più elevato porta
con sé un vantaggio dell’ordine di circa 32
punti. 

Sembra quindi che lo status socioeconomi-
co e culturale, se ha un peso discriminante li-
mitato a livello individuale, ne eserciti uno ben
più rilevante a livello di scuola. Ciò richiede
che si rifletta a fondo per capire il significato
effettivo della dimensione sottesa alla forma
aggregata della variabile di status: per indivi-
duare gli eventuali meccanismi di interazione
coi risultati che consentano di dare al valore al-
to dell’associazione anche un significato espli-
cativo in termini causali. L’analisi pone questa
domanda, ma non offre risposte ovvie.

Dall’analisi effettuata sui
risultati in matematica ottenuti
dagli studenti nelle prove PISA
si può ricavare che un aumento

unitario dello status
socioeconomico e culturale

individuale influisce
positivamente sul punteggio, ma
in maniera contenuta. Lo status

socioeconomico e culturale
medio della scuola, invece,
mostra un’influenza elevata 

sul punteggio

Tra le variabili che hanno effetto negativo
sui risultati, vi sono il genere – le studentesse,
infatti, registrano un divario negativo di 23
punti rispetto agli studenti – e l’essere in ritar-
do nel percorso scolastico, che ha un’influen-
za fortemente negativa, poiché il valore atteso
dello studente diminuisce di più di 50 punti. 

Una caratteristica a livello individuale che
risulta interessante per la capacità che ha di
fare aumentare il punteggio atteso è la padro-
nanza dell’uso di base delle tecnologie infor-
matiche. A parità di altre condizioni, un au-
mento unitario di tale indice consente un au-
mento del punteggio atteso in matematica di
circa 17 punti e consente di ridurre lo scarto

CCOO
MM

PPEE
TTEE

NNZZ
EE  

PPEE
RR  

TTUU
TTTT

AA  
LLAA

  VV
IITT

AA

I N F O R M A I R E S ,  A N N O  X V I I ,  N .  3 2 ,  D I C E M B R E 2 0 0 6 31

maschi-femmine di cinque punti. Tali risultati
appaiono ancor più rilevanti se si considera
che la confidenza con le tecnologie dell’infor-
mazione è un fattore che permette di stimare
competenze che in buona parte non sono ap-
prese a scuola, ma derivano da esperienze ma-
turate in altri contesti, quali il gioco o l’utiliz-
zo degli strumenti informatici per fini perso-
nali. Il fatto che la capacità di utilizzare gli
strumenti informatici aumenti il punteggio at-
teso può confermare che nel produrre i risul-
tati ottenuti dagli studenti nelle prove di PISA

entrino effettivamente in gioco anche compe-
tenze trasversali, acquisite tramite le esperien-
ze di vita quotidiana.

A livello di scuola, oltre allo status socioe-
conomico e culturale medio della scuola e al-
l’indirizzo, risultano piuttosto rilevanti nel fa-
vorire l’aumento del punteggio atteso il com-
portamento degli studenti riferito dai dirigen-
ti scolastici e il clima disciplinare in classe du-
rante le lezioni (riferito dagli studenti). Come
ci si poteva attendere, entrambe le variabili
presentano lo stesso segno: un comportamen-
to corretto da parte degli studenti e un buon
clima disciplinare influiscono positivamente
sui risultati. Tra le due, è il clima disciplinare
della classe durante le lezioni così come riferi-
to dagli studenti che manifesta un’influenza
particolarmente rilevante: un aumento unita-
rio dell’indice relativo accresce le performan-
ce in matematica degli studenti di 39 punti. 

Indicazioni riassuntive e comparative 

Le variabili selezionate e inserite nei sette mo-
delli d’analisi multilevel utilizzati in Piemonte
hanno offerto interessanti risultati anche sui
campioni delle altre tre regioni italiane del
Centro-nord messe a confronto, confermando
spesso sia il grado d’associazione tra i singoli
fattori e le variazioni di punteggio in PISA, sia
la significatività statistica delle stesse relazioni
fra variabili.

Alla luce anche dei confronti interregiona-
li, dunque, quali variabili risultano più rile-
vanti al fine sia di consentire la comprensione
dei risultati ottenuti sia di individuare possibi-
li ambiti in cui è necessario effettuare cambia-
menti o innovazioni?



Il background socioeconomico e culturale
individuale rivela un’influenza piuttosto limi-
tata sui risultati in PISA: pur associando le pro-
prie variazioni in aumento con variazioni po-
sitive di punteggio, esso risulta non significati-
vo nelle tre regioni messe a confronto con il
Piemonte. Lo status di origine individuale, al-
la luce dei dati PISA, non parrebbe dunque
una delle caratteristiche in grado di influenza-
re in modo particolarmente rilevante le capa-
cità e le competenze degli studenti, a differen-
za di quanto spesso si dà per scontato. 

Nodo problematico, che emerge
in tutte le regioni esaminate, 

è quello del divario di genere,
peraltro comune a tutti i paesi

partecipanti alla rilevazione PISA

Tuttavia, la variabile che più delle altre in-
fluisce in modo positivo e costante sui risulta-
ti in matematica è quella relativa allo status so-
cioeconomico e culturale medio della scuola
in cui è inserito lo studente. È una caratteristi-
ca che registra peraltro forti livelli di sovrap-
posizione con i diversi indirizzi di studio, e
quindi con i diversi livelli delle abilità scolasti-

che ad essi mediamente associati. Resta il fatto
che, anche tenendo sotto controllo l’indirizzo
di studio, l’aumento unitario dell’indice di sta-
tus medio della scuola genera un notevole au-
mento di punteggio che, se pur moderato dal-
le altre variabili di contesto inserite nei vari
modelli, rende tale fattore particolarmente in-
teressante e meritevole di ulteriori approfon-
dimenti, anche per mettere in luce linee di di-
scriminazione meno note.

Nodo problematico, che emerge in tutte le
regioni esaminate, è quello del divario di ge-
nere, peraltro comune a tutti i paesi parteci-
panti alla rilevazione PISA. Quali politiche at-
tuare per ridurre lo svantaggio costante che le
ragazze hanno in matematica? Le risposte po-
trebbero essere molte e diverse. Però, osser-
vando i nostri modelli multilevel, in tutte le
regioni emerge l’effetto che la capacità di uti-
lizzare le nuove tecnologie della comunicazio-
ne manifesta nel moderare le differenze di ge-
nere; tale variabile è anche la sola a mantenere
pressoché inalterata la propria influenza sulle
variazioni di punteggio in tutti i modelli in cui
è stata inserita. La stabilità di tale risultato e i
suoi effetti sulle differenze di genere suggeri-
scono che un aumento della consuetudine nel-
l’utilizzo di tali tecnologie, soprattutto all’in-
terno del sistema scolastico, potrebbe aumen-
tare e rendere più omogenee le competenze e
le capacità degli studenti e delle studentesse. 
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PAOLA BORRIONE,
LUISA DONATO,
ROBERTA VALETTI

I risultati e lo status socioeconomico e culturale

Quando si confrontano in maniera aggregata i risultati degli stranieri e
quelli degli italiani si può facilmente constatare che gli studenti immigrati
ottengono risultati mediamente peggiori, e quindi dimostrano competenze
di livello inferiore rispetto agli italiani in tutti gli ambiti indagati da PISA.

Inoltre, sempre qualora si esaminino i risultati a livello aggregato, lo status
socioculturale ed economico delle famiglie, definito dall’indicatore di status
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La scuola, intesa come luogo di socializzazione, è uno strumento di co-
struzione dei cittadini e della società, nonché un osservatorio delle dina-
miche e degli sviluppi che le nuove generazioni contribuiranno a costrui-
re, oltre ad essere uno degli ambiti nei quali la presenza dei minori immi-
grati risulta più visibile, anche agli occhi degli autoctoni (Commissione
di Indagine sull’Esclusione Sociale, 2003). La scuola, inoltre, può favori-
re una modalità di integrazione fra persone con background sociali, eco-
nomici e culturali differenti che non abbia quale risultato la mera omolo-
gazione del gruppo minoritario all’interno di quello maggioritario, ma
che, piuttosto, sappia far emergere le attitudini e le capacità di ognuno e
sappia valorizzarle. Come risulta da alcuni studi sull’argomento condotti
sulla popolazione di origine asiatica in America, i differenti gradi di suc-
cesso nell’integrazione in ambito scolastico e professionale dei minori ap-
partenenti alle diverse componenti della popolazione immigrata si spie-
gano anche attraverso il mantenimento di codici culturali differenti grazie
alla socializzazione nell’ambito di comunità minoritarie, anziché all’as-
sorbimento nella cultura maggioritaria.
Fattori individuali e strutturali si intrecciano quindi con i contesti fami-
liari e culturali degli studenti italiani e stranieri nel plasmare i loro desti-
ni. Si è cercato di individuare alcuni di questi fattori e di valutare come
questi possano assumere maggiore o minore importanza nei confronti
delle abilità dimostrate dagli studenti del campione dell’indagine PISA. 



socioeconomico e culturale in PISA, risulta in-
fluenzare i dati in misura piuttosto limitata.

La lettura dei dati, però, deve tenere conto
della composizione del campione: esso com-
prende una quota molto più elevata di studen-
ti nati nel paese in cui è effettuata la valutazio-
ne – italiani residenti in Piemonte in questo
caso – rispetto a studenti immigrati. Ciò può
essere individuato come un fattore di distur-
bo: quando si svolge un’analisi aggregata i da-
ti relativi agli studenti stranieri risultano “an-
negati” in quelli degli italiani. Per controllare
meglio l’effetto dell’origine si è quindi provato
a esaminare i dati per popolazioni distinte:
quella degli studenti italiani e quella degli stu-
denti stranieri che vivono e studiano in Italia,
in Piemonte nello specifico. 

L’ipotesi che ha guidato tale analisi è che
sia soprattutto il contesto in cui le persone so-
no immerse a influenzare le capacità e le atte-
se, segnando profondamente il corso degli
studi e quindi anche i risultati che gli studenti
ottengono. Per questo motivo, non si dovreb-
bero osservare differenze troppo profonde tra
studenti italiani e stranieri, qualora essi appar-
tengano a famiglie simili dal punto di vista
dello status socioeconomico e culturale, se
non quelle dovute alla comprensione e all’uti-
lizzo della lingua. Sono i fattori legati al livello
socioeconomico e culturale del nucleo familia-
re di provenienza, al livello di istruzione dei
genitori, al contesto linguistico familiare e alle
aspettative formative a influenzare le compe-
tenze e le abilità degli studenti e non la gene-
rica origine geografica1.

L’ipotesi che ha guidato l’analisi
è che sia soprattutto il contesto
in cui le persone sono immerse 

a influenzare le capacità e le
attese, segnando profondamente

il corso degli studi e quindi
anche i risultati che gli studenti

ottengono

Alla luce delle analisi effettuate, lo status
socioeconomico e culturale, per gli studenti

stranieri, spiega una parte maggiore della va-
rianza dei risultati e aggiunge una quota mag-
giore di punti alla media, rispetto a quanto ac-
cade per gli italiani. Per gli studenti italiani,
infatti, siano essi maschi o femmine, lo status
socioeconomico e culturale spiega mediamen-
te l’8% della varianza delle valutazioni otte-
nute; per gli stranieri tale variabile spiega tra il
27% e il 44% della varianza dei risultati in let-
tura. Un aumento unitario del livello socioe-
conomico e culturale permette loro di aggiun-
gere 93 e 57 punti, rispettivamente per i ma-
schi e per le femmine, alla media generale, ri-
spetto a valori pari a 26 (per i maschi) e 19
(per le femmine) relativi agli italiani. 

Inoltre, la componente dello status socioe-
conomico e culturale che individua il livello di
istruzione dei genitori risulta essere più im-
portante rispetto alla posizione lavorativa e al
possesso di beni culturali nello spiegare i ri-
sultati degli studenti stranieri: all’aumentare
del titolo di istruzione dei genitori, il punteg-
gio cresce di 42 punti rispetto alla media per i
maschi e di 16 per le femmine. 

L’indicatore dello status socioeconomico e
culturale di PISA riflette la situazione attuale
dello studente. Sarebbe interessante prendere
in considerazione il livello occupazionale e di
benessere valutato rispetto al contesto di ori-
gine e di arrivo degli stranieri al fine di creare
un indicatore utile a comprendere l’effettivo
background degli immigrati. Il titolo di studio
dei genitori emerge infatti come unica variabi-
le stabile nel percorso migratorio, ed è quindi
più affidabile per valutare il contesto socioe-
conomico culturale delle famiglie straniere. 

In una società caratterizzata da una popo-
lazione studentesca sempre più variegata, i si-
stemi di valutazione dovrebbero prendere in
considerazione criteri confrontabili tra i grup-
pi e adottare una prospettiva più ampia. A tal
proposito è significativo che l’indicatore di be-
nessere socioeconomico e culturale familiare
di PISA registri come dato rilevante il possesso
di libri di “letteratura classica”, presupponen-
do che il concetto di “classico” sia globalmen-
te condiviso. L’attribuzione delle opere lettera-
rie a un particolare genere è del tutto arbitraria
e dipendente dal contesto culturale: è il lettore
che compie tale operazione, che quindi non
può essere considerata universalmente valida.
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1 Al fine di testare ta-
le ipotesi si sono
messi in relazione,
tramite regressione, i
risultati ottenuti da-
gli studenti con il lo-
ro status socioecono-
mico e culturale, l’o-
rigine (italiani, stra-
nieri) e il genere. In-
nanzi tutto si è valu-
tato l’impatto del-
l’indice di status so-
cioeconomico e cul-
turale sui risultati
degli italiani e degli
stranieri in base al
genere, poi si è deci-
so di scomporre l’in-
dicatore nelle sue tre
componenti: 1) l’in-
dice relativo al titolo
di studio più elevato
ottenuto dai genito-
ri, secondo la classi-
ficazione ISCED (In-
ternational Standard
Classification of
Education); 2) l’indi-
ce della posizione
occupazionale dei
genitori HISEI (Hi-
ghest Occupational
Level of Parents); 3)
l’indice del possesso
di beni a valenza cul-
turale da parte del
nucleo familiare HO-
MEPOSS (Home Pos-
session).



I risultati in matematica e lettura: quanto
influisce la lingua parlata in famiglia?

Quale ulteriore variabile caratterizzante il
contesto culturale di appartenenza, si è deciso
di considerare la lingua parlata a casa dagli
studenti che hanno partecipato all’indagine. 

I risultati che emergono dall’incrocio tra le
lingue parlate e il livello di competenze PISA

raggiunto in lettura e matematica sono piutto-
sto interessanti e non ovvi. 

Per quanto riguarda i maschi stranieri, co-
loro che raggiungono i livelli più elevati in let-
tura sono in prevalenza quelli che parlano una
lingua straniera in casa propria. La stessa con-
siderazione vale anche per le ragazze stranie-
re: sono soprattutto quelle che parlano una
lingua straniera a raggiungere i livelli più alti
in PISA (corrispondono al 50% del campione
di studentesse straniere), mentre la maggio-
ranza delle ragazze che parlano italiano (il
15% del campione) raggiunge soltanto il livel-
lo “base” di competenza.

Per quanto riguarda i maschi
stranieri coloro che raggiungono

i livelli più elevati in PISA in
lettura sono in prevalenza quelli
che parlano una lingua straniera

in casa propria. La stessa
considerazione vale anche per le

ragazze straniere: sono
soprattutto quelle che parlano

una lingua straniera a
raggiungere i livelli più alti 

in PISA

Anche in matematica per gli studenti stra-
nieri sembra importante parlare a casa una
lingua differente dall’italiano, eccetto il dialet-
to. Chi in casa parla italiano, maschio (35 stu-
denti su 592) o femmina (115 su 625), ottiene
al massimo il livello 2. Gli studenti stranieri,
maschi e femmine, che con i propri familiari
comunicano in altre lingue straniere diverse
dall’inglese, in inglese o in un’altra lingua del-
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l’Unione Europea, ottengono livelli PISA mi-
gliori. 

Una spiegazione di quanto osservato, ov-
vero del fatto che per gli stranieri parlare in
italiano con i propri familiari non aiuta a rag-
giungere livelli di competenza migliori né in
lettura né in matematica, potrebbe derivare
dal considerare la conoscenza linguistica non
solo come uno strumento di studio, ma so-
prattutto come una dotazione culturale che
arricchisce e amplia le capacità cognitive delle
persone. In questo senso i ragazzi stranieri che
a casa parlano una lingua differente dall’italia-
no sembrano avere una risorsa o uno stimolo
in più, che li aiuta a ottenere risultati migliori.
Tale variabile, dunque, potrebbe eventual-
mente integrare l’indicatore del livello socioe-
conomico e culturale, poiché sembra mettere
a fuoco differenze interessanti – e non del tut-
to prevedibili – rispetto ai contesti di apparte-
nenza degli studenti. 

Le aspettative

Cosa intendono fare gli studenti, italiani e
stranieri? Fino al conseguimento di quale tito-
lo di studio intendono proseguire? Quali so-
no le variabili che influenzano la scelta?

Dai dati si conferma che le prospettive di
studio dei ragazzi sono differenti a seconda
della tipologia di scuola frequentata e ai risul-
tati che essi ottengono nelle valutazioni PISA.

Se mettiamo in relazione le aspettative for-
mative e i risultati in PISA, fra gli studenti che
ottengono l’eccellenza dei punteggi, sono gli
studenti che frequentano i licei ad affermare
di voler ottenere la laurea, siano essi maschi o
femmine, italiani o stranieri. La frequenza
maggiore si osserva tra le studentesse stranie-
re: il 100% di quelle che frequentano il liceo
desidera continuare gli studi fino alla laurea.

Quando invece osserviamo le aspettative
di formazione degli studenti in base al loro
status socioeconomico e culturale e ai risultati
ottenuti in PISA (nelle prove di lettura e mate-
matica), vediamo notevoli differenze tra il
comportamento degli studenti appartenenti a
un contesto elevato o modesto. Se infatti chi
ottiene il livello massimo di PISA intende lau-
rearsi, al diminuire del livello di competenza



PISA raggiunto, sono sempre meno gli studen-
ti che vogliono conseguire la laurea, e gli stu-
denti provenienti da un contesto modesto di-
minuiscono più velocemente di quelli facenti
parte di un contesto elevato. Tanto che tra
questi ultimi, anche coloro che ottengono il li-
vello 2 nella scala di matematica a 6 livelli,
hanno nel 60% dei casi l’aspettativa di lau-
rearsi, mentre solo il 36,4% di coloro che ap-
partengono a un contesto socioeconomico e
culturale modesto ha la stessa attesa. 

Se chi ottiene il livello massimo
di PISA intende laurearsi, 

al diminuire del livello 
di competenza PISA, sono
sempre meno gli studenti 
che vogliono conseguire 
la laurea, e gli studenti

provenienti da un contesto
modesto diminuiscono 

più velocemente di quelli facenti
parte di un contesto elevato

Un’interpretazione possibile di tale dato è
la consapevolezza da parte degli studenti di
avere possibilità differenti in base al proprio
contesto di appartenenza: il costo della forma-
zione (inteso sia come costo degli studi uni-
versitari, sia come rinuncia a un reddito da la-
voro) potrebbe essere la variabile discrimi-
nante in base alla quale coloro che hanno uno
status elevato continuano comunque gli studi,
mentre coloro che hanno uno status modesto
preferiscono diplomarsi e solo i più bravi tra
di loro aspirano alla laurea.

La medesima analisi ripetuta consideran-
do la variabile relativa all’origine rispetto a ri-
sultati e aspettative, mostra che, da una parte,
sono principalmente italiani coloro che rag-
giungono alti livelli in PISA e che intendono
proseguire gli studi, e dall’altra che gli stranie-
ri che hanno gli stessi risultati ed aspirazioni
sono ragazze straniere. L’aspirazione a fre-

quentare l’università è in alcuni casi anche in-
dice del livello di assimilazione raggiunto dal-
le ragazze, che attraverso l’ambizione segnala-
no un forte desiderio di affermazione. 

Come abbiamo visto in precedenza le va-
lutazioni ottenute in PISA e a scuola dipendo-
no anche dallo status socioeconomico e cultu-
rale e le scuole in cui una percentuale maggio-
re dei ragazzi raggiunge l’eccellenza o valuta-
zioni alte – i licei – sono frequentate princi-
palmente da persone provenienti da contesti
culturali elevati (questo, come abbiamo visto,
vale in misura maggiore per gli stranieri).
Quindi possiamo ragionevolmente affermare
che anche le aspettative di studio sono in-
fluenzate dal livello socioculturale di prove-
nienza.

Conclusioni

Ciò che sembra emergere dall’analisi dei dati
PISA, è il fatto che non è tanto l’essere italiano
o straniero che condiziona i risultati, ma piut-
tosto il contesto della famiglia di origine. Tale
risultato comporta due riflessioni.

In primo luogo ci chiede di osservare più
nel dettaglio chi sono gli studenti stranieri in
Piemonte, quali sono le ricchezze che essi
portano con sé, qual è il modo migliore per
accoglierli e per offrire loro la possibilità di
esprimere tutte le potenzialità di cui sono
portatori. 

In seconda battuta il confronto delle com-
petenze raggiunte in base all’indice di status
socioeconomico e culturale offre una diversa
prospettiva di analisi dei risultati degli studen-
ti: ciò che colpisce non sono tanto i bassi livel-
li raggiunti da buona parte degli stranieri, im-
putabili o comunque giustificabili da una mi-
nore conoscenza linguistica, quanto gli scarsi
risultati raggiunti da una parte consistente de-
gli studenti italiani. Il sostegno all’apprendi-
mento della lingua, quindi, potrebbe essere
inteso come misura di accompagnamento sia
per gli studenti stranieri, sia per gli studenti
italiani che hanno difficoltà nello svolgimento
di procedure di analisi ed elaborazione, neces-
sarie alla vita quotidiana. 
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ANGELA MARTINI

(IRRE Veneto)

PISA e le differenze territoriali italiane

I risultati dell’indagine PISA 2003 hanno messo in luce l’esistenza di note-
voli differenze nei risultati degli studenti tra le diverse aree dell’Italia e in
particolare fra il Nord (che ha punteggi medi in linea con la media OCSE o
addirittura superiori, per non parlare delle province autonome di Trento e
Bolzano, che hanno risultati ancora più elevati) e il Sud (che ha punteggi in-
feriori sia alla media OCSE che alla media italiana). Va subito detto che il da-
to non è in se stesso una sorpresa, essendo già emerso da altre indagini
comparative internazionali, come la TIMSS1, cui il nostro paese ha preso
parte nell’ultimo decennio, una volta disaggregati i risultati nazionali per
macro-aree. Tuttavia, in questa circostanza, anche per l’autonoma parteci-
pazione a PISA 2003 di singole regioni e province, esso ha assunto una visi-
bilità tale da renderlo ineludibile. Vorrei sottolineare che le differenze, che
ammontano a circa un’intera unità di deviazione standard2, non sembrano
– anche se su questo punto sarebbero necessarie indagini più mirate e ap-
profondite – interamente giustificabili sulla base delle diversità che si regi-
strano nello sviluppo culturale e socioeconomico del Meridione rispetto al
Settentrione e che si traducono in fattori di contesto esterno, come il PIL

pro capite o il livello d’istruzione degli adulti, con una dimostrata relazione
coi risultati scolastici, anche se non si tratta, ovviamente, di una relazione di
natura deterministica.
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1 L’acronimo sta per
Third International
Mathematics and
Science Study (terza
indagine internazio-
nale sulla matematica
e le scienze).
2 I punteggi delle pro-
ve usate in PISA sono
standardizzati su una
scala che ha come me-
dia 500 e deviazione
standard eguale a 100. 

Il sistema d’istruzione nel Veneto appare caratterizzato dai seguenti ele-
menti: livelli medi di risultato in tutti e quattro gli ambiti indagati nel
2003 superiori a quelli medi dei paesi OCSE; una minore incidenza dell’o-
rigine sociale sulle prestazioni degli studenti in matematica; una tendenza
a perdere progressivamente il vantaggio inizialmente registrato; la pre-
senza di un punto di forza nella rete degli istituti tecnici.



L’esistenza di un divario così marcato fra
le varie parti dell’Italia apre una serie di non
facili domande cui dare risposta. In primo
luogo, si dovrebbe cercar di comprendere co-
me e perché uno stesso sistema educativo, al-
meno per quanto riguarda la struttura e la ge-
stione amministrativa, produca esiti tanto di-
versi a seconda della zona geografica; in se-
condo luogo, a meno che non si intenda sem-
plicemente ignorare i risultati, si è costretti a
interrogarsi su quale possa essere la strada mi-
gliore per affrontare gli squilibri emersi: se
con una politica di decentralizzazione del si-
stema o invece con un rafforzamento dei con-
trolli da parte del centro, e in tal caso attra-
verso quali nuove tecniche e modalità, una
volta constatato l’evidente fallimento di quelle
di tipo burocratico-formale, o, infine, con un
mix di politiche nell’una e l’altra direzione. 

L’esistenza di un divario molto
marcato fra le varie parti

dell’Italia apre una serie di non
facili domande cui dare risposta.

In primo luogo, si dovrebbe
cercar di comprendere come 
e perché uno stesso sistema

educativo, per struttura e
gestione amministrativa,

produca esiti tanto diversi a
seconda della zona geografica

La seconda osservazione che vorrei fare,
sempre con uno sguardo rivolto alle politiche
sul piano nazionale, è che il dato medio italia-
no, che pure è il solo su cui si concentra in ge-
nere l’attenzione, non è atto, nella situazione
delineata, a rappresentare adeguatamente la
complessa e articolata realtà del nostro paese;
e dunque ciò dovrebbe indurre a un atteggia-
mento dubitativo di fronte alla proposta di
scelte e interventi nel campo delle politiche
dell’istruzione che si pretenda di giustificare
sulla base di dati riferiti all’Italia nel suo insie-
me, cosa che può facilmente portare, per le ra-
gioni suesposte, a errori di valutazione, e a

poggiare le azioni di riforma su rappresenta-
zioni distorte o decisamente scorrette del fun-
zionamento del nostro sistema formativo. 

PISA nel Veneto: uno sguardo generale

Se guardiamo ora in particolare alla realtà ve-
neta, sulla base dell’analisi generale dei dati
che l’INVALSI ha condotto secondo un medesi-
mo schema per tutte le regioni e province che
hanno partecipato a PISA in forma autonoma,
il sistema d’istruzione nel Veneto appare ca-
ratterizzato dai seguenti elementi:
• Livelli medi di risultato in tutti e quattro

gli ambiti indagati nel 2003 (lettura, mate-
matica, scienze e problem solving) superio-
ri a quelli medi dei paesi OCSE, in misura
non rilevante ma sufficiente perché le dif-
ferenze assumano significato statistico.

• Una minore incidenza dell’origine sociale
sulle prestazioni degli studenti in matema-
tica – focus dell’indagine nel 2003 – non
solo rispetto a quanto accade mediamente
nei paesi OCSE ma anche rispetto alla me-
dia italiana e delle altre regioni, e una mag-
giore omogeneità di risultati a livello di
studenti e di scuole, entrambe coerente-
mente testimoniate da diverse fonti di evi-
denza (varianza tra scuole rispetto alla va-
rianza totale, effetto dello status socioeco-
nomico-culturale sull’aumento di punteg-
gio individuale in matematica, dispersione
dei punteggi, ecc.)

• Una tendenza – per altro condivisa in
maggiore o minor misura con le altre re-
gioni – a perdere progressivamente, rispet-
to alla media OCSE, il vantaggio inizial-
mente registrato, in termini di percentuali
di alunni che si collocano ai diversi livelli
della scala di competenza matematica,
man mano che dai livelli più bassi si pro-
cede verso quelli più alti3. Ciò può esser
interpretato come un indice del fatto che
il sistema scolastico nel Veneto – come an-
che altri sistemi – sembra avere un relativo
successo nel contenere la quota di alunni
al di sotto della soglia di “sufficienza” in
matematica, collocata fra il secondo e ter-
zo livello, ma incontra invece difficoltà nel
promuovere le “eccellenze”. Anche questo
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3 Oltre che in forma di
punteggi medi ai test,
le prestazioni nelle
prove PISA sono valu-
tate anche in termini
di percentuali di alun-
ni che si collocano ai
diversi livelli della sca-
la di competenza (cin-
que per la lettura e sei
per la matematica),
qualitativamente e
non solo quantitava-
mente distinti.



dato è coerentemente dimostrato sia dalla
presenza di un numero percentualmente
inferiore allo standard internazionale di
alunni ai livelli superiori (quinto e sesto)
della scala matematica, sia dal punteggio
medio ottenuto dagli alunni appartenenti
al quartile superiore della distribuzione
dell’indice di status socioeconomico, che è
inferiore a quello raggiunto mediamente
nei paesi OCSE da studenti comparabili sul
piano della condizione familiare.

• Infine, la presenza di un punto di forza –
che non andrebbe indebolito – nella rete
degli istituti tecnici, la cui positiva presta-
zione in matematica, in particolare per
quel che riguarda l’indirizzo industriale,
merita di esser sottolineata, specie se si
tien conto della composizione della popo-
lazione di tali istituti dal punto di vista del-
le caratteristiche socioeconomiche, di li-
vello più basso di quelle medie dei paesi
OCSE. C’è da osservare, fra l’altro, che, ri-
spetto alle altre regioni partecipanti a PI-
SA, il Veneto ha una percentuale più alta di
iscritti agli istituti tecnici.

Le differenze di genere

Un gruppo di ricerca costituitosi a livello lo-
cale in collaborazione fra Ufficio Scolastico
Regionale, IRRE e il Dipartimento di Statistica
delle Università di Padova e Trieste, ha sotto-
posto a un’ulteriore analisi il database veneto
di PISA 20034, focalizzandosi in particolare su
due temi: da una parte, le differenze di presta-
zione tra maschi e femmine e la loro relazione
con l’organizzazione della scuola secondaria
superiore, da un’altra parte i fattori a livello di
studente e di scuola che incidono sulle presta-
zioni in matematica e in lettura. Dalle elabo-
razioni effettuate sono emersi nuovi aspetti,
oltre a quelli sopra citati, di notevole interesse.

Per quanto riguarda il primo punto, le dif-
ferenze di rendimento legate al genere, non
particolarmente rilevanti quando si considera
il campione regionale nella sua interezza e fat-
ta eccezione per la comprensione della lettura,
dove è netta la superiorità femminile, tendo-
no invece ad aumentare, fino a diventare in
più di un caso significative, quando i dati rela-
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tivi all’insieme degli studenti di scuola secon-
daria5 vengono disaggregati nelle tre principa-
li filiere – liceo, istituto tecnico, istituto pro-
fessionale – in cui essa è suddivisa. 

I maschi mostrano di ottenere punteggi
superiori alle femmine in tutte le prove nei li-
cei, con un distacco che diviene statisticamen-
te significativo in tre prove su quattro (mate-
matica, scienze e problem solving), mentre il
contrario accade negli istituti professionali,
dove le femmine hanno risultati superiori in
tutte le prove. La differenza però è statistica-
mente significativa solo nella prova di com-
prensione, in cui arriva a più di mezza unità di
deviazione standard. Gli alunni degli istituti
tecnici si collocano in una posizione in qual-
che modo intermedia fra quelli dei licei e dei
professionali, con i maschi che superano le
femmine in tre prove su quattro, ma con uno
scarto che raggiunge la soglia di significatività
solo in matematica. 

I maschi mostrano di ottenere
punteggi superiori alle femmine

in tutte le prove nei licei, con 
un distacco che diviene

statisticamente significativo 
in tre prove su quattro

(matematica, scienze e problem
solving), mentre il contrario

accade negli istituti
professionali, dove le femmine

hanno risultati superiori in tutte
le prove

Il quadro che abbiamo sommariamente de-
scritto trova una prima spiegazione, in partico-
lare per quanto riguarda la lettura e la mate-
matica – ambiti in cui la disparità di rendimen-
to, a favore delle femmine nel primo caso e dei
maschi nel secondo, è praticamente generaliz-
zata sul piano internazionale – nel fatto che
nella comprensione della lettura essa tende ad
ampliarsi verso l’estremo inferiore della scala
di competenza, mentre in matematica si verifi-
ca la situazione opposta. Ciò rende conto del

4 Il Veneto è stato, con
Piemonte e Lombar-
dia, una delle tre re-
gioni che, oltre a
prender parte indivi-
dualmente a PISA,
hanno anche deciso di
effettuare una propria
analisi dei dati regio-
nali, accanto a quella
svolta su un modello
standard dall’INVALSI

per tutte le entità sub-
nazionali partecipanti
(oltre alle tre regioni
prima citate, la Tosca-
na e le due province
autonome di Trento e
Bolzano). Il Rapporto
Regionale PISA 2003
del Veneto (C. Maran-
gon, M.T. Siniscalco,
Gli studenti quindi-
cenni nel Veneto: quali
competenze?, USR per
il Veneto-Direzione
Generale, 2005) è sca-
ricabile dal sito:
http://lnx.istruzione-
veneto.it/index.php/
areaeducativa/valuta-
z i o n e / i n d a g i n e _
ocse_pisa/materiali.
5 Si ricorda che la po-
polazione target di PI-
SA è definita in base
all’età. Nel caso italia-
no, la classe “moda-
le”, quella cioè dove si
trova il maggior nu-
mero di studenti
quindicenni, è la se-
conda superiore, ma il
campione comprende
anche alunni di secon-
da e terza media e di
terza superiore. Quel-
lo che si dice nel testo
si riferisce agli alunni
della sola scuola se-
condaria, che rappre-
sentano il 99,3% del
campione veneto.



motivo per cui nei licei, dove confluiscono di
solito gli alunni con più elevati livelli di capa-
cità, la differenza di genere è massima in mate-
matica (55 punti) e minima in lettura, mentre
negli istituti professionali essa è massima in let-
tura (57 punti) e minima in matematica. 

Sulla scorta di ulteriori elementi di analisi,
come il più basso status socioeconomico delle
ragazze rispetto ai ragazzi nei licei e la siste-
matica “sotto-valutazione” dei maschi in ter-
mini di voti ottenuti a parità di livello di com-
petenza in matematica misurato dal test PISA

in tutti gli ordini di scuola, è possibile, sinte-
tizzando, affermare che il funzionamento
complessivo del sistema educativo nel grado
secondario, sotto il profilo dell’equità di gene-
re, appare connotato da una sostanziale ambi-
valenza; se da una parte infatti esso promuove
la mobilità ascensionale delle femmine, non a
caso sovra-rappresentate rispetto ai maschi
nei licei e sotto-rappresentate nei professiona-
li, dall’altra parte, come si rileva dalla distri-
buzione dei due sessi nei diversi indirizzi se-
condari e dall’indice di “segregazione sessua-
le” fra le scuole del campione veneto, il suc-
cesso femminile è segnato da scelte educative
di tipo “tradizionale” (netta preferenza per
studi linguistici e umanistici a scapito di quel-
li tecnici e scientifici), scelte destinate a ripro-
dursi successivamente a livello universitario.
Gli orientamenti dei due sessi, e il quadro del-
le motivazioni e degli atteggiamenti verso lo
studio scientifico-matematico che li sostengo-
no, si sviluppano precocemente e in ogni caso
prima dell’ingresso nella scuola secondaria,
giacché a 15 anni, come emerge dalle risposte
al questionario-studente, i profili di maschi e
femmine appaiono da questo punto di vista
già ben distinti e radicati. Se si considera che,
da qualche tempo a questa parte, le iscrizioni
all’università delle ragazze hanno superato
complessivamente quelle dei ragazzi, si può
intuire come il fenomeno che va sotto il nome
di “crisi delle vocazioni scientifiche”, e che
coinvolge in misura maggiore o minore tutti i
paesi occidentali, trova probabilmente qui
una delle sue radici. Se ne sottolinea qui
“una”, non la sola e tanto meno forse la più
importante o decisiva. 

Le politiche di orientamento scolastico e
professionale, ma anche quelle rivolte a con-

trastare la dispersione e a rimediare alle diffi-
coltà di apprendimento, dovrebbero tener
conto del diverso comportamento scolastico
dei due sessi. 

Gli orientamenti dei due sessi, 
e il quadro delle motivazioni 
e degli atteggiamenti verso 

lo studio scientifico-matematico
che li sostengono, si sviluppano

precocemente e in ogni caso
prima dell’ingresso nella scuola
secondaria, giacché a 15 anni 
i profili di maschi e femmine

appaiono da questo punto 
di vista già ben distinti 

e radicati

Un’ultima notazione per quanto concerne
la struttura della scuola secondaria superiore.
Dalle analisi svolte sul dataset veneto esce
confermato un dato che emerge anche da ri-
cerche condotte in altri contesti, nazionali e
internazionali, vale a dire che qualità del cur-
ricolo, qualità dell’insegnamento e caratteristi-
che della popolazione scolastica reclutata da
una scuola non sono variabili fra loro indipen-
denti, il che significa che modificazioni dell’u-
na, siano esse o no intenzionali, implicano o
richiedono modificazioni anche delle altre.
Per fare un esempio, se si disaggregano i dati
di PISA per i sottoindirizzi presenti all’interno
delle tre filiere principali6, si osserva come gli
ex istituti magistrali, ora licei psicopedagogici
o delle scienze sociali, continuino a reclutare
una popolazione studentesca con caratteristi-
che sociodemografiche e culturali che sono ri-
maste sostanzialmente le stesse di prima e che
si differenziano da quelle degli alunni dei licei,
con la conseguenza di risultati, in particolare
in matematica, che sono anch’essi nettamente
diversi. In altre parole, non è sufficiente deno-
minare un indirizzo come liceale né basta mo-
dificarne il curricolo perché automaticamente
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6 Questa operazione,
effettuata a titolo pu-
ramente esplorativo
sul dataset del Veneto,
ha evidenziato diffe-
renze considerevoli
nei risultati in lettura e
in matematica, in par-
ticolare all’interno
della categoria dei li-
cei e in quella degli
istituti tecnici.



cambi anche la connotazione sociale e la tipo-
logia degli alunni. E viceversa, modificazioni
rilevanti della popolazione studentesca (si
pensi ad esempio al processo di femminilizza-
zione in atto da tempo nei licei classici) indu-
cono modificazioni nel livello di esigenza del-
l’insegnamento7, e quindi indirettamente del
curricolo, al di là delle intenzioni degli attori o
dei programmi ufficialmente stabiliti. 

I fattori di qualità dell’istruzione 

A completamento delle elaborazioni effettua-
te con metodologie di analisi più tradizionali,
il gruppo regionale di ricerca del Veneto ha
stimato una serie di modelli statistici multile-
vel8 per valutare gli “effetti netti” di variabili a
livello di studente e a livello di scuola sulle
prestazioni in matematica e in lettura. 

Le variabili individuali che mostrano di
avere un effetto netto significativo in tutti i
modelli calcolati sono il sesso e la regolarità
del percorso scolastico, mentre lo status so-
cioeconomico non è significativo quando è
considerato in congiunzione con altre variabi-
li; inoltre, l’aver frequentato la scuola dell’in-
fanzia non discrimina rispetto alla prestazione
in matematica mentre costituisce un elemento
di differenziazione per la prestazione nella let-
tura. Complessivamente, le quattro caratteri-
stiche suindicate danno un modestissimo con-
tributo alla spiegazione della variabilità dei ri-
sultati all’interno delle scuole sia in matemati-
ca che in lettura, ma assumono un peso mag-
giore nello spiegare la varianza tra scuole, spe-
cie nel secondo caso.

Tra le variabili a livello di scuola, il tipo di
scuola frequentata (liceo, istituto tecnico o
istituto professionale), che a sua volta riflette
in buona parte – ma non del tutto – la compo-
sizione socioeconomica del corpo studentesco
dell’istituto, ha un’importanza decisiva ed è
l’unica che mantenga un effetto netto signifi-
cativo sul punteggio in matematica quando è
introdotta insieme a tutte le altre caratteristi-
che di scuola e individuali nel modello com-
pleto. Nel caso della lettura la situazione ap-
pare invece più articolata poiché, pur confer-
mandosi l’importanza del tipo di scuola, an-
che la dimensione dell’istituto e il clima disci-
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plinare durante le lezioni in classe conservano
un effetto significativo. 

Se il fattore più importante 
a livello di scuola è la

composizione della popolazione
studentesca reclutata da un

istituto e se l’indice medio dello
status socioeconomico di

quest’ultima ha un effetto che va
al di là dell’effetto dello status
del singolo studente, ne viene
che le decisioni più rilevanti 
di politica educativa, ai fini
dell’equità e indirettamente

dell’efficacia, sono quelle che
hanno a che fare con

l’allocazione degli studenti alle
diverse unità del sistema 

(classi e scuole)

Val la pena di sottolineare che il peso delle
variabili di contesto scolastico, come lo status
socioeconomico medio degli alunni, o l’indi-
rizzo, liceale, tecnico o professionale della
scuola, è assai superiore, nello spiegare la va-
riabilità dei risultati tra istituti, a quello delle
variabili relative alle risorse di cui essi usufrui-
scono e alle politiche e pratiche messe in atto.
Il ruolo di questi fattori esce fortemente ridi-
mensionato, pur se non azzerato, quando lo si
consideri nell’ambito di un’analisi come quel-
la proposta. Anche se questo punto merite-
rebbe di esser meglio affrontato e approfondi-
to con ricerche più mirate alla specifica realtà
italiana per quanto concerne la scelta delle va-
riabili e con un approccio più adeguato di
quello consentito in PISA9, tuttavia l’esito del-
le analisi svolte collima sostanzialmente con
quanto emerge non solo dalle analisi consimi-
li effettuate in Lombardia e in Piemonte ma
anche dal rapporto internazionale. Tutto que-
sto solleva più di un interrogativo sul fonda-
mento di una nutrita serie di “luoghi comuni”

7 Alcune ricerche han-
no mostrato, ad esem-
pio, che nelle scuole
frequentate esclusiva-
mente o quasi esclusi-
vamente da ragazze, il
livello d’esigenza del-
l’insegnamento della
matematica si riduce. 
8 Per un’informazione
su questi modelli, dif-
fusi soprattutto dopo
la metà degli anni ot-
tanta, si veda: H.
Goldstein, Multilevel
Statistical Models, 2a

edizione, Kendall-Ar-
nold, London, 1995;
A. Bryk e S. Rauden-
bush, Hierachical Li-
near Models, Sage,
New York, 2001.
9 Non va dimenticato
che PISA è un’indagi-
ne di tipo cross-sectio-
nal, mentre per la ri-
cerca sui fattori di
qualità dell’istruzione
fornita dalle scuole
l’approccio più ade-
guato è quello longi-
tudinale, che consente
di confrontare fra loro
e con la media genera-
le i risultati conseguiti,
dopo un certo perio-
do di frequenza di un
istituto, da alunni con
gli stessi livelli iniziali
e con caratteristiche
di background com-
parabili che abbiano
frequentato durante
quel periodo scuole
diverse.



riguardo ai fattori di qualità dell’istruzione,
che pure sono stati in questi anni acriticamen-
te diffusi sull’onda del movimento per l’auto-
nomia degli istituti scolastici. Se, come emerge
anche dal raffronto con gli esiti dell’analisi
multilevel condotta sull’insieme dei paesi 
OCSE, il fattore più importante a livello di
scuola è la composizione della popolazione
studentesca reclutata da un istituto e se l’indi-
ce medio dello status socioeconomico di que-
st’ultima ha un effetto che va al di là dell’effet-
to dello status del singolo studente – ma lo
stesso discorso si può ripetere per quanto ri-
guarda il livello di competenza all’ingresso de-
gli alunni, non misurato in PISA – ne viene che
le decisioni più rilevanti di politica educativa,
ai fini dell’equità e indirettamente dell’effica-
cia, sono quelle che hanno a che fare con l’al-
locazione degli studenti alle diverse unità del
sistema (classi e scuole). Su questo versante
tutti i dispositivi e i meccanismi, formali e non
formali – e in particolare questi ultimi, che
hanno oggigiorno assunto un’importanza tan-
to rilevante quanto trascurata – che incidono
sulla composizione del corpo studentesco di
un istituto dovrebbero esser oggetto della
massima attenzione e, per così dire, rigorosa-
mente tenuti “sotto controllo” in relazione agli
obiettivi che si vogliono conseguire. Da tale
punto di vista, la discussione che si è sviluppa-
ta in Italia intorno alla riforma della scuola se-
condaria, e in particolare sulla questione del
biennio, muove dall’implicito quanto erroneo
presupposto che l’unica fonte di diseguaglian-
za delle opportunità di educazione sia rappre-
sentata dall’organizzazione del sistema scola-
stico in filiere distinte10. I dati che emergono
da PISA non solo mostrano che diverse orga-
nizzazioni sono compatibili con il consegui-
mento di alti livelli medi di risultato, ma anche
che fattori diversi dall’organizzazione istitu-
zionale possono influire sul grado di equità
educativa. La scelta della scuola (o della clas-
se) da parte delle famiglie è, ad esempio, uno

di quei fattori non formali, cui sopra s’accen-
nava, che può avere, sulla segregazione sociale
tra istituti e sulla differenza nei risultati di ap-
prendimento dovuta a varianza tra scuole e/o
classi, un effetto altrettanto e talvolta più inci-
sivo di quello che nel nostro paese, riferendo-
si all’orientamento a 14 anni, è stato polemica-
mente definito come “selezione precoce”. 

Per concludere queste brevi note, vorrei
rimarcare che in Italia il dibattito sulla scuo-
la appare poco permeabile all’apporto che ad
esso può venire dall’indagine empirica, in
particolare quando dei dati derivanti dall’os-
servazione si intenda fare un uso critico e ra-
zionale ed evitare di servirsene, in maniera
selettiva e non di rado manipolatoria, per so-
stenere tesi precostituite. Prescindere dai da-
ti o strumentalizzarli ha come conseguenza di
bloccare la discussione su “ideologismi” che
finiscono con l’impedire un autentico con-
fronto dialettico di posizioni. Per uscire dal-
l’empasse sarebbe necessario dare spazio an-
che nel nostro paese a ricerche sperimentali
che possano consentire di fornire elementi di
risposta meno “aprioristici” agli interrogativi
su come migliorare la qualità dell’istruzione
nel contesto italiano. Dire questo non signifi-
ca sostenere che i problemi educativi possa-
no esser risolti con ricette ottenute applican-
do meccanicamente le indicazioni della ricer-
ca – ammesso che essa ne dia di univoche, il
che quasi mai accade – e tanto meno al di
fuori di una ricostruzione del quadro degli
interessi in gioco e di un orizzonte di valori
di riferimento. Se quello dell’educazione è e
resta dunque un problema essenzialmente
“politico”, ciò non toglie che da indagini ri-
gorose e condotte secondo le metodologie e
gli strumenti che il progresso delle tecniche
statistiche mette oggi a disposizione, possa
venire, se lo si sa utilizzare, un contributo
prezioso almeno per impostarlo su una base
più ferma e trasparente.
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10 Per una discussione
più completa e argo-
mentata su questo
punto si veda: A. Mar-
tini, La scuola italiana
nei confronti interna-
zionali, in “Il Muli-
no”, n. 6, 2002, pp.
1133-42.
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TIZIANA PEDRIZZI

(IRRE Lombardia)

I caratteri del rapporto

La decisione di affiancare all’analisi INVALSI sui dati PISA 2003 lombardi
una complementare analisi di IRRE Lombardia è legata a più motivazioni.

Abbiamo voluto cogliere questa impegnativa occasione per iniziare a
costituire un gruppo di analisti a livello regionale: giovani e promettenti ri-
cercatori universitari che operano in stretto collegamento con il contesto
internazionale e “vecchia gente di scuola” che conosce le evoluzioni nor-
mative e le vicende culturali e sociali della scuola italiana e lombarda. Siamo
infatti consapevoli del ritardo italiano in questo campo e della necessità che
le istituzioni del territorio lombardo si pongano l’obiettivo di utilizzare e
valorizzare le notevoli competenze scientifiche presenti. PISA 2003, infatti, è
solo un inizio; già in autunno ci attende il compito dell’utilizzo e dell’ap-
profondimento dell’indagine ALL (Adult Literacy and Life skills) sull’alfa-
betismo funzionale degli adulti lombardi. La strada delle valutazioni degli
apprendimenti sembra essersi appena aperta e PISA 2006 è dietro l’angolo.

Nell’ottica di collocare la Lombardia in un contesto più ampio di respi-
ro internazionale abbiamo presentato anche una versione sintetica del rap-
porto in lingua inglese, almeno per la parte più interessante per l’ambiente
scientifico internazionale. Speriamo che in tal modo i risultati lombardi e la
discussione su di essi possano entrare nel più ampio circuito internaziona-
le, arricchendo anche le possibilità di sviluppo del nostro lavoro.

Abbiamo anche scelto di non puntare sulla comparazione con il com-
plesso dell’Italia o con altre regioni. A nostro avviso questo aspetto è stato
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I punti di forza della Lombardia sono il buon livello che si accompagna
con l’equità, poiché esso non viene pagato in termini di forti differenzia-
zioni fra i diversi strati sociali, e l’attendibilità delle valutazioni scolastiche
rispetto alle valutazioni standardizzate fornite da PISA. 



trattato dal rapporto INVALSI in misura suffi-
ciente a consolidare l’opinione, già ampia-
mente diffusa, che attribuisce alla scuola del
Nord-est e del Nord-ovest un livello ampia-
mente accettabile, almeno in relazione ai pa-
rametri di valutazione utilizzati in questo tipo
di indagini. Dati in proposito risultavano già
dal rapporto PISA 2000; la novità di PISA 2003
sta nella messa in evidenza delle singole regio-
ni, prima confuse nelle macroaree in cui era
suddivisa l’Italia, e nella conferma dei risulta-
ti precedenti, che consolidano l’attendibilità
del giudizio positivo per le regioni del Nord-
est e del Nord-ovest. È ormai evidente il buon
posizionamento della Lombardia all’interno
di una situazione italiana problematica, sia per
i bassi risultati medi assoluti che per l’amplis-
simo divario fra le sue diverse parti, divario
che si pone ai livelli più alti tra le nazioni coin-
volte dall’indagine e indagate da questo punto
di vista. Certamente la comparazione si pre-
senta come un terreno promettente per future
indagini in relazione sia alle vicine regioni e
province italiane parimenti testate, che a re-
gioni dei paesi europei assimilabili alla Lom-
bardia per tipologia economica e sociale. In
una fase successiva del lavoro, una valutazione
comparata degli effetti sugli apprendimenti
dovuti alle politiche locali e ai fattori struttu-
rali potrebbe aprire un dibattito costruttivo su
vincoli e margini di intervento a rinforzo e svi-
luppo delle competenze. Come mostrano le
esperienze canadese e tedesca, la ricerca ma-
turata intorno a PISA si può tradurre in una
vera e propria sinergia tra decisori politici e ri-
cercatori.

L’analisi della situazione
lombarda si è basata molto 

sulla matematica perché tale
disciplina costituiva il focus 

di PISA 2003 ed è un problema
cruciale nel quadro del curricolo
odierno: sempre più necessaria,
ma al contempo – soprattutto 

in paesi come il nostro – vissuta
come difficile e poco amata

Le chiavi di lettura e le metodologie che
abbiamo privilegiato possono essere così rias-
sunte.

Abbiamo ritenuto utile svolgere anche
funzioni di divulgazione del Framework (Qua-
dro di Riferimento), il testo redatto dal Comi-
tato Internazionale Scientifico di PISA conte-
nente le aree di competenza privilegiate, le
abilità sottese e anche alcuni esempi di prove,
complete di modalità e di criteri di correzio-
ne. Abbiamo perciò analizzato le performance
degli studenti lombardi nelle diverse aree nel-
le quali sono state articolate le competenze di
matematica e problem solving, con il corredo
aggiuntivo di descrittori di performance arti-
colati su livelli. Questo materiale può svolgere
una funzione di orientamento della progetta-
zione didattica in quanto è sempre più chiaro
che, per progettare il contenuto dell’attività in
classe, bisogna partire dagli obiettivi formativi
da raggiungere e dalle prove per misurarli. 

L’attenzione disciplinare è stata posta sulla
matematica e sul problem solving. La scelta
della matematica era per certi aspetti ovvia,
poiché tale disciplina costituiva il focus di 
PISA 2003. La matematica costituisce un pro-
blema cruciale nel quadro del curricolo odier-
no: sempre più necessaria, ma al contempo –
soprattutto in paesi come il nostro – vissuta
come difficile e poco amata. Si conosce anche
poco di come viene insegnata e imparata e di
cosa si potrebbe fare per migliorare la situa-
zione. L’occasione era perciò preziosa per una
indagine più approfondita; d’altronde in
Lombardia la sensibilità della società e degli
istituti di istruzione terziaria nel campo è tra-
dizionale e ancora ben radicata. 

La scelta del problem solving deriva dal-
l’obiettivo di attirare l’attenzione della scuola
sulla cura delle abilità trasversali. Anche qui
l’ipotesi è che la definizione delle competenze
attese per livelli, la costruzione di prove e di
criteri di classificazione delle stesse possano
iniziare a dissodare un terreno finora poco
arato in Italia; soprattutto qualora tali para-
metri siano stati proposti da un organismo
prestigioso quale l’OCSE che ha messo in
campo un rilevante impegno finanziario e
umano. 

Questo non significa che a scuola bisogna
riprodurre i parametri proposti da PISA, ma
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che è sicuramente necessario confrontarsi con
essi. Anche perché la crescente inattendibilità
delle certificazioni dei risultati degli allievi
espresse attraverso le pagelle imporrà una dif-
fusione di nuovi strumenti certificativi nei
quali le dichiarazioni dei contenuti e dei livel-
li raggiunti dovranno essere esplicitate in ter-
mini di conoscenze, abilità e competenze.

L’analisi si è anche basata 
sul problem solving poiché

l’obiettivo è quello di attirare
l’attenzione della scuola sulla
cura delle abilità trasversali

Il campione lombardo è stato sistematica-
mente disarticolato in relazione alle tre ma-
crotipologie di istituti superiori presenti nella
struttura del sistema scolastico italiano (licei,
istituti tecnici, istituti professionali) e le anali-
si hanno mirato a individuarne le specificità.
L’analisi della distribuzione dei livelli socioe-
conomici e la misura in cui questi influiscono
sulle prestazioni degli studenti in relazione al-
le tre diverse macrotipologie costituisce sicu-
ramente un motivo di interesse di questo rap-
porto, in un momento di intenso dibattito a
proposito della struttura della scuola seconda-
ria superiore.

Dal punto di vista metodologico, si è cer-
cato di presentare una sistematica analisi de-
scrittiva con modelli multilivello e tecniche
statistiche che rispettano la struttura gerarchi-
ca dei dati. La finalità è quella di analizzare
come fattori individuali a livello di studenti e
fattori di contesto a livello di scuole influenza-
no le abilità degli studenti facendoli “lavorare
insieme” in un processo di spiegazione e bi-
lanciamento reciproco. Si tratta di un approc-
cio ormai consolidato nel capo della ricerca
quantitativa applicata all’educazione, anche se
non si tratta di uno strumento risolutivo per
ottenere le risposte ultime ai quesiti fonda-
mentali di equità ed efficacia. 

Azzardare dei “consigli ai decisori” ha si-
gnificato cimentarsi con un aspetto estrema-
mente delicato. Non bisogna però dimentica-
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re che la prima finalità di PISA è quella di dare
indicazioni a chi governa – e in tempi di auto-
nomia tra questi vanno compresi anche i deci-
sori delle singole scuole – per le politiche nel
campo dell’educazione. 

Alcune prime conclusioni

I criteri per la distribuzione delle risorse alle
istituzioni scolastiche sono generalmente defi-
niti oggettivi, perché basati su parametri strut-
turali facilmente confrontabili (classi, alunni,
unità di personale, ecc.); PISA dimostra che di-
stribuire risorse secondo criteri di questo tipo
rischia di amplificare ulteriormente l’effetto
del fattore socioeconomico. Ad esempio, attri-
buire le stesse risorse a due scuole di pari nu-
mero alunni ma di differente status economi-
co-sociale e culturale degli alunni amplifica
positivamente il fattore socioeconomico nella
scuola con alunni di status medio elevato e ri-
schia di depotenziare l’effetto degli investi-
menti nella scuola con alunni di status medio
meno elevato. Pertanto, nel decidere l’asse-
gnazione delle risorse, è utile darsi prioritaria-
mente criteri di equità, a condizione che siano
coniugati con valutazioni di efficacia.

I fattori che influiscono in modo significa-
tivo sull’apprendimento degli studenti sono
molteplici e tra loro spesso interdipendenti.
Per innalzare il livello degli apprendimenti
non è sufficiente agire su fattori isolati, ma è
indispensabile focalizzarsi su più fattori con-
temporaneamente.

Pertanto, potrebbero essere o inefficaci o
controproducenti pratiche tendenti a concen-
trare le azioni di miglioramento su fattori mol-
to particolari. Bisognerebbe sempre chiedersi
se quel fattore su cui si ritiene utile interveni-
re non è per caso connesso con altri che lo de-
terminano.

La valutazione di processo, che nel corso
degli ultimi decenni ha rappresentato, soprat-
tutto per la Lombardia, il più importante
punto di riferimento per la misura della qua-
lità delle scuole richiederebbe una fase di ri-
flessione attenta. Proprio in Lombardia, dove
continua ad essere forte la presenza di espe-
rienze di valutazione di processo, si dovrebbe
riconsiderare il concetto di qualità a partire



dall’accezione proposta dall’OCSE: “la qualità
si misura attraverso i livelli elevati di risultato;
l’equità per mezzo di una equa distribuzione
della qualità tra i gruppi di studenti che han-
no background diversi. In questo senso i livel-
li maggiormente auspicabili di qualità ed
equità sarebbero i più alti livelli di risultato
con la minore variazione tra i risultati degli
studenti”.

Se si accetta questo approccio, gli appren-
dimenti, spesso poco importanti nelle espe-
rienze di valutazione di processo, dovrebbero
essere collocati in posizione centrale e do-
vrebbero costituire il punto di partenza per
efficaci pratiche di autovalutazione e di autoa-
nalisi.

I fattori che influiscono in modo
significativo sull’apprendimento
degli studenti sono molteplici e
tra loro spesso interdipendenti.

Per innalzare il livello degli
apprendimenti non è sufficiente

agire su fattori isolati, ma è
indispensabile focalizzarsi su più

fattori contemporaneamente

Ciò che influenza in modo inequivocabile i
livelli di apprendimento degli alunni è quanto
accade nel luogo in cui avviene il processo di
apprendimento, il quale luogo può essere, a
seconda delle situazioni, la classe, il gruppo di
livello o altro.

Affinché gli studenti migliorino nei risulta-
ti devono sentirsi seguiti dai loro insegnanti. I
dati PISA permettono di sostenere che un in-
segnante che non è in grado di gestire la pro-
pria classe dal punto di vista disciplinare e che
non sa instaurare una relazione positiva con i
propri studenti non contribuisce all’apprendi-
mento dei suoi alunni e può ragionevolmente
attendersi bassi livelli di prestazione dai suoi
studenti.

Bisogna allora puntare a migliorare non
solo l’atteggiamento del docente nei confronti
dell’alunno, ma anche alcune specifiche com-

petenze professionali connesse con la gestione
della classe e il supporto all’apprendimento.

La riflessione metacognitiva e l’autovaluta-
zione degli apprendimenti garantiscono il mi-
glioramento dei risultati. Dunque i docenti
dovrebbero incrementare le azioni di riesame
di processi e risultati conseguiti. Servono pra-
tiche riflessive e consuetudine al riesame. 

L’introduzione di tali pratiche non attiene
solo al campo della decisione del singolo do-
cente ma può essere oggetto di decisioni orga-
nizzative e pedagogiche dei decisori. 

Si pensi agli effetti positivi che potrebbe
produrre l’introduzione generalizzata di stru-
menti per la certificazione delle competenze o
per la documentazione essenziale dei percorsi
formativi.

Per una sintesi dei risultati

I punti di forza lombardi
• Alti livelli di performance e limitata in-

fluenza delle variabili di background che
collocano la Lombardia nel “quadrante
d’oro” delle nazioni. Il buon livello si ac-
compagna infatti con l’equità, cioè esso non
viene pagato in termini di eccessive diffe-
renziazioni tra i diversi strati sociali.

• Una quota rilevante di eccellenza e una po-
polazione in generale ampiamente al di so-
pra della soglia critica.

• Una quota ridotta, rispetto al panorama na-
zionale, di soggetti a rischio o estremamen-
te carenti.

• Un divario maschi-femmine di dimensioni
inferiori a quello di altri territori; più mar-
cato e articolato nelle diverse tipologie di
scuola.

• Una notevole attendibilità delle valutazioni
scolastiche rispetto alle valutazioni standar-
dizzate fornite da PISA. 

I punti di debolezza lombardi
• Un’area rilevante di carenze soprattutto tra

i maschi dei livelli socioeconomici più bassi,
predominanti negli istituti professionali.

• Una resa dei livelli socioeconomici più alti
inferiore alle possibilità, che riduce l’area di
eccellenza ed appiattisce il livello assoluto
delle prestazioni lombarde.
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• Rese inferiori nelle aree strategiche della
matematica, con una esagerata specializza-
zione in alcuni settori applicativi e poca
apertura a forme più ampie di applicazione
e ragionamento anche in chiave operativa.

• Una forte influenza del background a livel-
lo aggregato di scuola: le differenze nelle
performance per tipo di scuola sono fonda-
mentalmente strutturate dalla sua composi-
zione socioeconomica.

• Uno scarso investimento “strumentale”da
parte delle femmine nello studio della ma-
tematica, che genera risultati inferiori al po-
tenziale e limita il livello assoluto lombardo.

Le aree di possibile miglioramento
• Innalzare il livello delle prestazioni dei ma-

schi degli istituti professionali, mirando a un
rinforzo delle abilità più diffuso e generale.

• Potenziare l’apprendimento dei maschi dei
licei ove si condensano gli strati socioeco-
nomici più alti, in un’ottica di confronto
con il contesto internazionale.
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• Rinforzare gli apprendimenti delle femmi-
ne, con un investimento esplicito mirato a
incrementare la loro motivazione agli studi
scientifici.

• Potenziare l’insegnamento matematico an-
che nelle aree più complesse della discipli-
na, in particolare nella statistica e nello stu-
dio della probabilità, accorciando le distan-
ze con gli studi universitari e collocando ta-
li studi anche nell’ambito delle scienze so-
ciali e umane.

Le prospettive di indagine e di lavoro
• Realizzare comparazioni interregionali a li-

vello nazionale e internazionale.
• Sondare quel 20-30% di variazione degli

esiti dovuti a elementi fin qui sconosciuti e
che presumibilmente possono essere attri-
buiti a fattori individuali e alle caratteristi-
che dell’insegnamento.

• Realizzare la progettazione didattica anche
sulla base degli spunti offerti dal Fra-
mework (Quadro di Riferimento).



Daphne Maugham Casorati - Paesaggio di Cervo, anni ’40 - olio su cartone, cm 46x30,5. Provenienza: Courtesy Galleria
Berman, Torino
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Nel momento in cui le regioni stanno redigendo i nuovi Programmi di
Sviluppo Rurale (PSR), temi quali la multifunzionalità dell’agricoltura e la
programmazione integrata dello sviluppo rurale, sono di estrema attua-
lità.
L’Unione Europea ha assegnato un ruolo rilevante a questi due argomen-
ti già a partire da “Agenda 2000”, per riprenderli successivamente come
cardini della recente riforma dello sviluppo rurale, dalla quale scaturiran-
no i nuovi PSR. Approfondire questi temi, rapportandoli alla realtà pie-
montese, è quindi un’esigenza dettata non solo dall’interesse scientifico
ma anche dalla necessità di disporre di adeguati strumenti di program-
mazione. Il sistema agroalimentare piemontese ha bisogno di una robusta
iniezione di competitività, difficilmente ottenibile senza interventi coor-
dinati, “di sistema”. Il variegato territorio regionale, peraltro, rappresen-
ta una matrice ideale per il dispiegarsi della multifunzionalità agricola,
permettendo alle aziende di cercare nuove vie di sviluppo, da un lato, e di
migliorare le ricadute ambientali e sociali delle politiche rurali, dall’altro.
Per tali motivi la Regione Piemonte, Direzione Programmazione e Valo-
rizzazione dell’Agricoltura, ha commissionato all’IRES le ricerche che ven-
gono presentate nelle pagine che seguono.
Lo studio dedicato alla pprrooggrraammmmaazziioonnee  iinntteeggrraattaa è stato affrontato par-
tendo dagli assunti teorici, per calarsi successivamente nell’esame delle
esperienze, passate ed attuali, realizzate in Piemonte e in altre regioni ita-
liane, dalle quali è possibile trarre utili insegnamenti. L’analisi del nuovo
regolamento europeo sullo sviluppo rurale ha permesso inoltre di indivi-
duare alcuni elementi fondamentali per la futura programmazione.
Lo studio sulla mmuullttiiffuunnzziioonnaalliittàà parte dalle definizioni teoriche, per en-
trare nel vivo delle declinazioni pratiche di tale concetto. Dall’analisi del-
la normativa si ricava una prima disamina dei possibili strumenti, alcuni
già in essere, altri ancora da sviluppare. L’argomento è affrontato in chia-
ve territoriale, individuando le molteplici sfaccettature che la multifun-
zionalità agricola può assumere nelle diverse aree del Piemonte. La ricer-
ca si completa con lo studio di alcuni casi esemplari di diversificazione,
dai quali trarre spunto per azioni innovative.
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A queste due ricerche si aggiunge un terzo lavoro che ha indagato la si-
tuazione attuale del ccrreeddiittoo  aaggrraarriioo e le trasformazioni che ne sono deri-
vate dopo l’adozione di Basilea 2, la riforma della PAC e dei Fondi strut-
turali.
Gli studi sono complementari tra loro, così come multifunzionalità e pro-
grammazione integrata devono intrecciarsi nello sviluppo delle politiche.
Pertanto, anche se le ricerche sono completate da una propria parte con-
clusiva, esse confluiscono idealmente in un unico momento propositivo e
per questo vengono pubblicate insieme in questo numero del periodico
dell’IRES con l’augurio di contribuire in tal modo a un ampliamento del
dibattito sul tema.

Felice Casorati - Calchi di gesso o Natura morta con calchi, 1940/41 - olio su tela, cm 75x54. Provenienza: Collezione
Privata, Biella
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La ricerca, delle cui considerazioni finali qui si presenta una
sintesi, costituisce il risultato di un lavoro di ampio respiro di

ripensamento delle politiche dello sviluppo rurale per il
Piemonte. Data la complessità del tema e la ricchezza del

materiale elaborato si è optato per riportare in questa sede
una breve traccia delle indicazioni conclusive, rimandando

necessariamente al documento integrale per una
documentazione completa e approfondita

Il sistema agroalimentare del Piemonte evidenzia una diffusa carenza di
competitività: i limiti strutturali e organizzativi, sia della fase agricola
sia di quella industriale, lo pongono in difficoltà rispetto alla crescente

pressione competitiva del mercato nazionale ed estero; altri fattori di soffe-
renza risiedono nella debole posizione all’interno delle filiere rispetto alla
fase commerciale e in una congiuntura economica negativa, che si manifesta
anche attraverso il ristagno dei consumi alimentari. A fronte di questa si-
tuazione difficile – rilevabile anche sotto il profilo territoriale dove si evin-
ce il permanere di forme di marginalità socioeconomica – sono però consi-
stenti le potenzialità inespresse.

In un tale contesto, le politiche comunitarie, nazionali e regionali sino-
ra rivolte al settore agricolo, agroindustriale e al territorio rurale del Pie-
monte, pur con innegabili aspetti positivi al loro attivo, mostrano la neces-
sità di una profonda revisione. Nel caso del Piano di Sviluppo Rurale 2000-
2006 (PSR), nonostante l’eccellente performance di spesa, appare non mar-
ginale il rischio di rimanere lontano rispetto ad alcune importanti indica-
zioni strategiche, quali l’incremento della competitività del settore agricolo,
lo sviluppo della diversificazione e della qualità, la rivitalizzazione dei terri-
tori svantaggiati.

Le politiche comunitarie, nazionali e regionali sinora
rivolte al settore agricolo, agroindustriale e al

territorio rurale del Piemonte, mostrano la necessità
di una profonda revisione

Il quadro odierno è mutato rispetto al periodo – la fine degli anni no-
vanta – in cui è avvenuta la stesura del primo Piano. Se il quadro competi-
tivo, da un lato, si è ulteriormente inasprito e le istanze di qualità, sicurezza
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alimentare e sostenibilità ambientale sono di-
venute ancora più forti, dall’altro lato la rifor-
ma della PAC, pur non priva di possibili aspet-
ti negativi, può consentire nuove rotte di svi-
luppo del sistema agroalimentare.

Occorre dare maggiore efficacia alla spesa
pubblica e si può cercare una possibile rispo-
sta per il nuovo PSR 2007-2013 esplorando un
modello di intervento basato sulla program-
mazione integrata.

Scenari e opzioni

La sfida per il sistema agroindustriale piemon-
tese è quella di evitare la competizione crescen-
te nelle fasce medio-basse del mercato, riposi-
zionandosi sui segmenti alti dell’offerta. Si trat-
ta, soprattutto per le aree agricole intensive del-
la pianura, di affrontare un processo di riquali-
ficazione dei processi produttivi e organizzativi.

L’elemento essenziale di tale processo è
costituito da una maggiore partecipazione
delle imprese agricole al valore aggiunto crea-
to nelle filiere.

Si possono formulare due
scenari per definire le strategie
del futuro PSR: uno che assuma
il mantenimento degli equilibri

esistenti e uno che punti al
riposizionamento competitivo

delle filiere agroalimentari e dei
sistemi rurali locali

Anche il territorio rurale nel suo comples-
so può essere oggetto di una analoga strategia,
mirando a un diffuso innalzamento qualitativo
dell’offerta, non solo per quanto riguarda le
produzioni locali ma anche sotto il profilo del-
l’attrattività insediativa e turistica. L’obiettivo
principale sarà la competitività di tipo pluri-
settoriale delle imprese rurali, facendo perno
sulla multifunzionalità, nell’ambito di un più
generale processo di miglioramento dell’am-
biente, dello spazio rurale e della qualità della
vita. Un altro aspetto essenziale è quello del

controllo e della riduzione del rischio idro-
geologico, attraverso il presidio attivo del ter-
ritorio che solo le attività rurali possono ga-
rantire. Per le aree periurbane sono immagi-
nabili progetti che tendano a limitare gli effet-
ti negativi dell’espansione insediativa, agendo
sugli elementi di ruralità ancora presenti, an-
che valorizzandone le potenzialità di servizio
nei confronti della popolazione residente.

Si possono formulare almeno due scenari
per definire le strategie del futuro PSR: uno
scenario che assuma il mantenimento degli
equilibri esistenti e uno che punti al riposizio-
namento competitivo delle filiere agroalimen-
tari e dei sistemi rurali locali.

Questo secondo scenario rappresenta natu-
ralmente l’opzione preferibile. Tale approccio
prevede strategie di intervento accomunate da
una caratteristica di fondo: quella di integrare
tra loro, volgendole verso un obiettivo comu-
ne, le azioni delle imprese, delle forme organiz-
zate di categoria e degli operatori pubblici, con
uno spostamento della visione dello sviluppo
verso un approccio territoriale. Ne discende
inevitabilmente la necessità di individuare nuo-
vi ambiti rispetto ai quali progettare le azioni
di sviluppo (i sistemi locali) e nuovi strumenti
di intervento (programmi e progetti integrati).

Filiere, qualità, sicurezza e innovazione

Nel caso delle aree a spiccata specializzazione
agricola e agroindustriale, in un settore com-
posto da microimprese familiari e PMI indu-
striali, la capacità di realizzare prodotti di suc-
cesso, e con modalità sostenibili ambiental-
mente e socialmente, non può che essere per-
seguita dalla filiera territoriale, o dal distretto,
nel suo complesso. La componente territoria-
le, nelle sue dimensioni fisiche e immateriali,
diventa così strategica.

D’altro canto, l’innalzamento generalizza-
to della qualità e la realizzazione della sicurez-
za alimentare sono un’importante opportunità
per l’agroalimentare piemontese. In un merca-
to globalizzato, nel quale aumentano le incer-
tezze, i rischi e il disorientamento del consu-
matore, realizzare un sistema di produzioni
garantite su base territoriale può rappresenta-
re un obiettivo rilevante. 
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Diventa così necessario adottare un ap-
proccio di programmazione integrata di filie-
ra. Inoltre, la riforma della PAC, che ha disac-
coppiato i premi riconosciuti agli agricoltori
rispetto alla produzione, apre nuove possibi-
lità di diversificazione e innovazione produt-
tiva che potrebbero, ad esempio, riguardare le
colture da fibra o le biomasse.

L’innalzamento generalizzato
della qualità e la realizzazione
della sicurezza alimentare sono
un’importante opportunità per
l’agroalimentare piemontese

Le aree rurali deboli e gli spazi periurbani

Nel caso delle aree rurali “deboli” non esiste
probabilmente altro approccio, per risponde-
re al declino, che lo sviluppo rurale integrato,
basato sulla valorizzazione del patrimonio lo-
cale. L’attuazione dei programmi Leader II e
Leader+ ha permesso di creare una notevole
esperienza sia a livello centrale che locale.

Nel caso delle aree rurali
“deboli” non esiste

probabilmente altro approccio,
per rispondere al declino, che lo

sviluppo rurale integrato

L’obiettivo di un migliore sviluppo locale
(rurale) nelle aree deboli non può esaurirsi
nelle misure del PSR che, pur rinnovate, mo-
strano ancora lacune e rigidità. Diventano
molto importanti le politiche complementari,
a partire da quelle che riguardano i servizi al-
la popolazione fino agli interventi di natura
turistica, ambientale e sociale. In proposito, è
indispensabile ricordare che, in Piemonte, le
aree rurali e soprattutto quelle interessate da
Leader sono in gran parte montane; per que-
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sta ragione, quindi, le politiche rurali e quelle
per la montagna tendono spesso a coincidere.
È pertanto indispensabile assicurare un coor-
dinamento sempre più efficace tra gli assesso-
rati competenti, anche al di fuori del PSR.

Nel caso delle aree periurbane, ormai non
più definibili come rurali, il modello di svilup-
po attuale porta alla perdita di risorse scarse
quali il suolo agricolo di qualità, al danneggia-
mento delle infrastrutture rurali, alla presenza
di situazioni che influiscono negativamente
sulla qualità delle produzioni agricole, alla di-
struzione del paesaggio e degli agroecosiste-
mi. La salvaguardia e, ove possibile, il recupe-
ro di questi beni dovrebbe essere una delle
priorità per una politica di sviluppo rurale che
si faccia carico anche di tali territori. Nello
stesso tempo si tratta di offrire alle aziende an-
cora presenti l’opportunità di diversificare
l’attività rispondendo efficacemente alla do-
manda di qualità proveniente dalla popolazio-
ne urbana.

Il ricambio generazionale

Il settore agricolo e in generale il mondo rura-
le si caratterizzano per la relativa penuria di
giovani imprenditori. Proprio questi ultimi,
grazie a una mentalità più aperta e dinamica,
oltre che a un più elevato livello di formazio-
ne, sono i soggetti più interessanti dal punto
di vista dell’innovazione. Infatti, come emer-
ge nella recente ricerca condotta dall’IRES sul-
l’agroindustria piemontese o, come avvenuto
in passato, in quelle relative alla filiera vitivini-
cola o all’agriturismo, quasi tutti i casi di in-
novazione aziendale di successo sono risultati
legati a un positivo ricambio generazionale in
azienda.

Esiste quindi una “priorità giovani” nel
mondo rurale del Piemonte, tale da consiglia-
re la messa a punto di una strategia ad hoc. La
misura relativa al premio per i nuovi insedia-
menti è certamente utile ma non sufficiente a
sostenere un brillante ricambio generaziona-
le. Sarebbe opportuno prevedere uno specifi-
co “pacchetto” di misure, includendo anche
la formazione, l’audit, gli investimenti strut-
turali e quelli relativi a qualità e diversifica-
zione.



Progettazione integrata e approccio
territoriale: alcune ipotesi per il Piemonte

Un approccio innovativo sia per quanto ri-
guarda gli obiettivi, sia per gli strumenti della
futura politica di sviluppo rurale del Piemon-
te non potrà fare a meno di articolare a scala
territoriale le azioni da intraprendere. Al ri-
guardo, la ricerca qui riassunta riporta uno
schema di zonizzazione basato su quella svi-
luppata nella ricerca sulla multifunzionalità
agricola. I criteri utilizzati sono stati quelli di
densità insediativa, caratteristiche fisiche del
territorio, stima del grado di specializzazione
delle attività agricole-agroindustriali e artico-
lazione della multifunzionalità. Nello schema
si tenta, in sostanza, una prima declinazione
delle diverse possibilità di applicazione della
progettazione integrata ai modelli di sviluppo
delle aree rurali della regione.

Un approccio innovativo sia per
quanto riguarda gli obiettivi, sia

per gli strumenti della futura
politica di sviluppo rurale del

Piemonte non potrà fare a meno
di articolare a scala territoriale le

azioni da intraprendere

Attingendo alle esperienze già in atto sul
territorio piemontese e tenendo presenti gli
orientamenti della normativa regionale, nazio-
nale e comunitaria in materia di programma-
zione integrata (ampiamente esaminata in di-
verse parti della ricerca), per ciascuna tipolo-
gia territoriale della zonizzazione IRES è stato

proposto un primo tentativo di applicazione
differenziata dell’approccio integrato allo svi-
luppo rurale, articolato in base ai diversi mo-
delli di sviluppo agricolo e alle possibili forme
di integrazione sia di tipo intrasettoriale che
con settori extra-agricoli.

In estrema sintesi, le finalità alle quali vuo-
le rispondere l’approccio per progetti integra-
ti sono: migliorare l’efficacia e l’efficienza del-
le politiche di sviluppo; rispondere alla do-
manda di partecipazione sociale alle azioni di
sviluppo; concentrare gli interventi consoli-
dando e sviluppando le filiere economiche e
territoriali; formare competenze per lo svilup-
po locale; sviluppare maggiore attenzione alle
specificità e agli attori locali; andare verso
nuovi modelli di governance locale.

Gli strumenti a cui ricorrere sono sostan-
zialmente i Progetti Integrati Aziendali; i Pro-
getti Integrati di Filiera Agro-Alimentare e
Agro-Industriale e i Progetti Integrati di Svi-
luppo Locale Rurale per le zone rurali e quel-
le periurbane. Infine è indispensabile che i
contenuti dei progetti su cui intervenire offra-
no un’idea-forza o un tema catalizzatore del
progetto; la definizione dell’ambito territoria-
le e tematico; l’individuazione del soggetto re-
sponsabile; le misure o gli interventi necessari
coerenti con la strategia del progetto e i sog-
getti attuatori degli interventi.

Una parte rilevante del lavoro riporta l’a-
nalisi di alcuni casi concreti di programmazio-
ne e progettazione integrata applicati allo svi-
luppo rurale, realizzati in alcune regioni italia-
ne. Lo scopo è quello di trarre insegnamento
dalle pratiche concluse e in corso di ultima-
zione, al fine di individuare non solo le poten-
zialità connesse a tale approccio ma anche le
criticità che generalmente si incontrano nella
sua implementazione.
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Il tema della multifunzionalità (MF) dell’agricoltura è da
tempo presente nelle politiche attivate dalla Regione

Piemonte. Nel Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 si
affermava infatti l’obiettivo “della promozione di uno

sviluppo (ambientalmente e socialmente) sostenibile in tutte
le aree rurali della Regione, mediante il consolidamento e lo

sviluppo della multifunzionalità e pluriattività
dell’agricoltura”. Questo tema assume una centralità ancora
più rilevante al momento di predisporre il nuovo PSR 2007-

2013 e le politiche ad esso collegate

Definizione

In tale contesto, appare evidente l’importanza di disporre di una rigorosa
declinazione di MF, al fine di approfondire le possibilità di implementare
gli interventi più adeguati.

“Oltre alla produzione di alimenti e fibre (sani e di
qualità) l’agricoltura può modificare il paesaggio,

contribuire alla gestione sostenibile delle risorse, alla
preservazione delle biodiversità, a mantenere la

vitalità economica e sociale delle aree rurali”

Nei vari paesi membri dell’UE, e secondo i vari contesti, esiste un ap-
proccio differente alla problematica MF dell’agricoltura; ciò vale anche per
l’Italia. Nel nostro paese, l’INEA (partendo da documenti OCSE) propone la
seguente definizione: “Oltre alla produzione di alimenti e fibre (sani e di
qualità) l’agricoltura può modificare il paesaggio, contribuire alla gestione
sostenibile delle risorse, alla preservazione delle biodiversità, a mantenere la
vitalità economica e sociale delle aree rurali”.

Secondo tale concezione, dunque, la MF dell’agricoltura esprime la ca-
pacità del settore primario di produrre beni e servizi secondari di varia na-
tura, congiuntamente – e in una certa misura inevitabilmente – alla realiz-
zazione di prodotti destinati all’alimentazione umana e animale. In ogni ca-
so, le interrelazioni tra produzione primaria e beni/servizi secondari hanno
carattere complesso perché sono individuabili sinergie e trade-off tra i vari
prodotti dell’agricoltura. I beni e i servizi identificati riguardano somma-
riamente l’ambiente, lo sviluppo rurale, la sicurezza alimentare e la salva-
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guardia degli animali da allevamento. A se-
conda dei possibili approcci la MF delle azien-
de agricole può considerarsi una caratteristica
delle aziende stesse, e/o un valore per la so-
cietà perché produttrice di benessere sociale,
economico e ambientale per la collettività, il
che può generare rilevanti implicazioni dal
punto di vista delle politiche di sostegno. In
particolare esiste una MF primaria che si so-
stanzia nello svolgimento da parte dell’im-
prenditore di pratiche ecocompatibili o di cu-
ra del paesaggio non direttamente retribuite,
ma sostenibili dalla mano pubblica: ne sono
un esempio le misure agroambientali del PSR

2000-2006.
Esiste poi una MF da diversificazione o

agroterziaria, che riguarda beni e servizi (fun-
zioni) di natura sociale, ambientale, turistica e
produttiva che trovano remunerazione sul
mercato e che possono essere sostenuti con
agevolazioni pubbliche che modificano la con-
venienza alla loro produzione. È questo il caso
degli incentivi erogati sulla misura della diver-
sificazione delle attività del settore agricolo dei
PSR. Inoltre, alcuni consumatori di tali beni e
servizi potrebbero essere disposti a pagare gli
agricoltori non solo per il prodotto o servizio,
ma anche per una serie di esternalità positive
(beni pubblici), quali ad esempio la produzio-
ne di un sistema agrario ecologicamente soste-
nibile. Per tale motivo può risultare interessan-
te analizzare la possibilità di integrare tali stru-
menti, almeno parzialmente, nell’ambito delle
politiche di sviluppo rurale, in particolare per
quanto concerne interventi in zone montane.

Dinamica

Sussiste una correlazione positiva tra valoriz-
zazione della MF delle imprese agricole e loro
integrazione sul territorio; da essa dipende in
larga misura la sostenibilità di una zona rurale
nei suoi diversi significati: sociale, economico
e ambientale. In altri termini, i percorsi “vir-
tuosi” dello sviluppo rurale, molto diversi fra
loro secondo le caratteristiche del territorio,
sembrano dipendere da tipologia, intensità e
dinamica delle relazioni intrasettoriali e inter-
settoriali, fattori propri di un sistema integra-
to locale.

All’interno di questo sistema, le aziende
agricole multifunzionali e integrate partecipa-
no attivamente alla realizzazione di prodotti
venduti a imprese della trasformazione e com-
mercializzazione di prodotti agricoli; alla for-
nitura di servizi (non alimentari) destinati al
mercato; alla fornitura non remunerata di be-
ni e servizi destinati alla collettività (esterna-
lità positive o beni pubblici), per i quali i mer-
cati non esistono.

Sussiste una correlazione
positiva tra valorizzazione della
MF delle imprese agricole e loro

integrazione sul territorio

Il quadro analizzato sotto il profilo dei
rapporti tra MF e integrazione evidenzia che
la MF delle imprese agricole si esprime in mo-
do differente secondo svariati fattori tra cui
emergono i luoghi e i climi, il contesto socioe-
conomico e ambientale, il livello di sofistica-
zione tecnico delle aziende. Altrettanto rile-
vante è l’integrazione tra aziende agricole e
PMI di altri settori, e il rapporto diretto di im-
prese agricole diversificate con consumatori
finali o enti pubblici. L’insieme di queste rela-
zioni contribuisce significativamente a qualifi-
care lo sviluppo rurale, anche in termini am-
bientali, e a sostenerne la competitività decre-
tando l’esistenza di uno sviluppo integrato e
diffuso. Infine un elevato sviluppo rurale, pur
con bassa MF, si può individuare nel caso del-
la presenza di filiere. Una filiera territoriale di
prodotti specialty dovrebbe incidere maggior-
mente sullo sviluppo rurale rispetto a una spe-
cializzata in prodotti di massa o commodity, a
motivo della più forte presenza di relazioni tra
le imprese agricole e il contesto locale e del
maggiore contributo all’occupazione rurale.

Normativa

Le politiche agricole svolte da organismi co-
me FAO e OCSE consentono indirettamente di
meglio definire e disciplinare la materia. Più
concretamente, i recenti allargamenti dell’UE,
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con l’ingresso di paesi dotati di un rilevante
settore primario, hanno posto con urgenza la
necessità di definire un assetto del settore
agricolo in linea con il modello alimentare eu-
ropeo, nonché un contesto rurale preservato
nelle sue caratteristiche ambientali e paesaggi-
stiche. In questo quadro “Agenda 2000” e poi
gli obiettivi e gli strumenti della PAC per il
2000-2006 riportavano numerosi riferimenti
alla MF, che il lavoro, di cui qui riassumiamo i
punti principali, elenca sommariamente. An-
che la revisione di medio termine della PAC ef-
fettuata nel 2003 contiene riferimenti non se-
condari alla MF per agevolare un’offerta di
servizi più ampia della sola produzione di be-
ni alimentari; per negoziare in sede di WTO a
tutela del modello agricolo e di alimentazione
europeo, con difesa della MF, dello sviluppo
rurale e delle produzioni tipiche; e per proce-
dere a un reale rafforzamento della politica di
sviluppo rurale.

I recenti allargamenti dell’UE,
con l’ingresso di paesi dotati di
un rilevante settore primario,
hanno posto con urgenza la

necessità di definire un assetto
del settore agricolo in linea con
il modello alimentare europeo

Ancora il Regolamento (CE) n. 1698/2005
ha recentemente individuato una serie di misu-
re che a vario titolo appaiono in grado di valo-
rizzare o incentivare le diverse espressioni della
MF delle imprese agricole e delle zone rurali.

Per l’Italia il riferimento principale è il
d.lgs. n. 228 del 18 maggio 2001, “Orienta-
mento e modernizzazione dell’agricoltura”,
che definisce il perimetro affinché l’impresa
agricola possa usufruire delle condizioni ne-
cessarie per evolvere verso la MF.

Esternalità

L’aspetto di maggior rilievo delle esternalità è
che, spesso, ad esse non è possibile applicare
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un prezzo corretto. I beni e servizi prodotti at-
traverso l’attività agricola, che si configurano
come esternalità positive, non hanno general-
mente prezzo di mercato, oppure il loro prez-
zo non ne riflette totalmente il valore. Ne so-
no un esempio alcuni degli elementi tradizio-
nali del paesaggio rurale, come le siepi e i fila-
ri di alberi. Da essi si ricavano beni che posso-
no essere venduti sul mercato, quali la legna
da ardere, il foraggio per il bestiame, i piccoli
frutti, ecc., e tutta una serie di servizi ricondu-
cibili principalmente alla funzione estetica e
ambientale, che il mercato non è in grado di
catturare. Questo fa sì che la produzione di
beni ai quali sono associate esternalità positive
sia generalmente inferiore a quella ottima dal
punto di vista sociale.

Un secondo aspetto di interesse è che la
maggior parte delle esternalità dell’agricoltu-
ra assume l’attributo di beni (o mali) pubblici,
caratterizzati, quindi, da assenza di escludibi-
lità e di rivalità; sono, cioè, in diverso grado,
disponibili per tutti sostanzialmente senza
esclusione.

I beni e servizi che si
configurano come esternalità

positive non hanno
generalmente prezzo di mercato,

oppure il loro prezzo non ne
riflette totalmente il valore

Infine, un terzo aspetto specifico delle
esternalità dell’agricoltura, rilevante per le po-
litiche, è quello delle interdipendenze econo-
miche fra la produzione e i suoi effetti esterni.
La produzione primaria e quella di prodotti
secondari esternali sono tecnicamente con-
giunte, condividendo sostanzialmente gli stes-
si fattori produttivi. Il grado di congiunzione
può essere debole o forte, e anche questa va-
riabile ha conseguenze sulla tipologia degli
strumenti impiegabili, con particolare riferi-
mento alla scelta fra politiche “accoppiate” o
“disaccoppiate”.

Nella ricerca si è tentato di proporre uno
schema riassuntivo che mettesse in relazione le
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varie tipologie di effetti esterni delle attività
produttive agricole con gli strumenti utilizza-
bili per la loro correzione. L’obiettivo non è
stato quello di discutere approfonditamente
l’efficienza dei diversi strumenti disponibili,
ma piuttosto quello di fornire una rassegna de-
gli strumenti possibili. A completamento del-
l’analisi, sono stati offerti esempi della loro im-
plementazione, con particolare riferimento alla
vecchia e alla nuova programmazione per lo
sviluppo rurale, in relazione sia alle esternalità
ambientali che a quelle territoriali e sociali.

Tipologie territoriali

La MF potenzialmente esprimibile da ciascu-
na azienda agricola è in stretta connessione
con le caratteristiche del territorio in cui essa
opera, siano esse fisico-ambientali, socioeco-
nomiche o culturali. Il territorio piemontese è
molto variegato. Esso è composto da contesti
locali molto diversi tra loro sotto i profili so-
pra citati; di questa varietà è indispensabile te-
nere conto nel momento in cui si intendano
programmare politiche indirizzate a una valo-
rizzazione della MF agricola. Tali politiche do-
vranno necessariamente essere modulate a
scala locale.

La MF potenzialmente
esprimibile da ciascuna azienda
agricola è in stretta connessione

con le caratteristiche del
territorio in cui essa opera

Pertanto, la ricerca propone una possibile
zonizzazione del territorio piemontese, legata
alle possibili politiche di sostegno della MF

che è riportata sinteticamente in tabella 1.

Conclusioni

Dall’analisi del PSR 2000-2006, in fase di con-
clusione, è possibile trarre alcune indicazioni
interessanti ai fini della redazione del PSR fu-

turo. In generale il nuovo Piano dovrebbe mi-
rare, pur nel mantenimento dell’efficienza or-
mai ampiamente acquisita, al raggiungimento
di un più elevato livello di efficacia della spesa
pubblica. Esso dovrebbe, da un lato, ridurre
la dispersione che caratterizza il PSR attuale,
concentrando le risorse in interventi realmen-
te strutturali e strategici, dall’altro aprirsi a
una dimensione territoriale quasi assente nella
programmazione in corso, ponendo maggiore
attenzione alla sua coerenza e integrazione
con le altre politiche di sviluppo locale varate
dalla regione.

Il nuovo PSR dovrebbe mirare,
pur nel mantenimento
dell’efficienza ormai

ampiamente acquisita, al
raggiungimento di un più

elevato livello di efficacia della
spesa pubblica

Inoltre, il nuovo PSR si dovrebbe basare su
una strategia generale che si può definire co-
me un processo di dematurity, ovvero di qua-
lificazione complessiva del sistema (qualità, si-
curezza, organizzazione, sostenibilità), miran-
do a un migliore posizionamento di mercato
per i prodotti agroalimentari, a una diffusa ri-
vitalizzazione delle aree rurali (terre alte, ecc.),
e a una articolazione più sostenibile dello svi-
luppo delle aree periurbane.

Adottando il metodo della programma-
zione integrata si può ricorrere a strumenti
quali i progetti integrati di filiera e i progetti
integrati territoriali. Ove possibile, questi
progetti potranno essere redatti e gestiti at-
traverso la metodologia Leader. In genere es-
si sono basati sulla valorizzazione integrata
del patrimonio naturale e storico-culturale e
sulla ricerca di sinergie tra le diverse compo-
nenti del sistema produttivo locale. In questo
quadro risulterà di grande importanza la con-
vergenza tra azioni pubbliche (interventi di
sistema, infrastrutturazione: ad esempio per-
corsi guidati, ma anche accesso a Internet) e
l’iniziativa dei privati.
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TTaabb..  11  CCaarraatttteerrii  tteerrrriittoorriiaallii  ddeellllaa  mmuullttiiffuunnzziioonnaalliittàà

TIPOLOGIE TERRITORIALI CARATTERISTICHE FISICHE/UBICAZIONE ASPETTI LEGATI ALLA MF

Aree urbane

Pianura ad alta densità

Pianura 
agroindustriale

Collina e basse valli 
montane a elevata 
densità

Collina rurale

Collina agroterziaria

Montagna – medie e 
alte valli a bassa densità

Montagna turistica 
specializzata

Pianura dell’area metropolitana o dei
comuni con caratteristiche urbane
(almeno 25.000 abitanti)

Pianura, area un tempo agricola, ma
ora di espansione dell’area metropolita-
na o di altre aree urbane. Area di tran-
sizione urbano/rurale

Pianura a prevalente utilizzo agricolo
della superficie territoriale. Area zoo-
tecnica tra Torinese e Cuneese, pianura
alessandrina, area del riso

Aree collinari e di bassa montagna
(porte di valle). Vicino a Torino fa
parte della corona dell’espansione
metropolitana, in altre aree tende a for-
mare una ossatura urbana lineare
(Cuneese) come interfaccia pianura-
collina. Territorio “misto” fisicamente,
comuni con notevoli variazioni altime-
triche al loro interno

Collina a basso insediamento
(Monferrato settentrionale, Alta Langa;
sono incluse anche le aree appennini-
che dell’Alessandrino)

Collina di Langhe e Roero, parte della
fascia a maggiore specializzazione viti-
vinicola del Monferrato meridionale

Montagna, aree di media e alta valle a
bassa densità abitativa, carattere gene-
ralmente rurale/alpino

Montagna a elevata specializzazione
turistica (turismo invernale sciistico,
soprattutto); meno abbandono, ma
impatto dell’espansione edilizia e del-
l’infrastrutturazione talora molto acuto

Funzione di corona verde. Soprattutto
in quest’area nasce la domanda di ser-
vizi in rapporto con la natura, didattica
rurale, servizi alla persona. Mantenere
localmente testimonianza dell’agricol-
tura

Funzione di corona verde, soprattutto
per l’area metropolitana. La vicinanza
ai centri urbani può agevolare la vendi-
ta diretta o la prestazione di servizi alle
persone e alle comunità, anche di uti-
lizzo quotidiano (ad esempio agriasilo)

L’intensività dei processi agricoli e l’ele-
vatissima incidenza della SAU su quella
territoriale sottolineano l’importanza del
contenimento dell’impatto ambientale

Possibile un mix particolarmente
ampio e complesso, grazie alla varietà
di caratteri del territorio, che pratica-
mente può comprendere quasi tutte le
possibili articolazioni della MF: difesa
del territorio e recupero del paesaggio,
agriturismo nelle sue varie formule),
servizi alla persona e alle comunità

I servizi collegati al settore agricolo
possono essere di tutela e gestione del
territorio, servizi sostitutivi rispetto a
quelli erogati dal settore pubblico e
servizi collegati al turismo

Particolarmente predisposta per la
sfera di MF legata all’economia del
gusto (vendita diretta, agriturismo eno-
gastronomico). Necessità di prestare
attenzione a paesaggio, equilibrio idro-
geologico e cura del patrimonio locale.
Presenza di forti reti locali che poten-
ziano le opportunità

Si prevedono per queste zone servizi di
tutela del territorio e legati al turismo.
Nelle zone marginali sono pensabili
anche alcuni servizi sostitutivi a quelli
pubblici (trasporto, accoglienza, ecc.)
In alcune aree l’esperienza Leader ha
creato reti di sviluppo locali attive, con
alcune esperienze positive di integra-
zione tra agricoltura e altri settori.

Forti necessità in relazione all’equili-
brio del territorio e del paesaggio.
Maggiori opportunità per servizi di
diversificazione di natura commerciale
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Il rapporto tra agricoltura e tecniche di finanza è fortemente
mutato negli ultimi anni. Tra i fattori che più hanno

contribuito a mutare il panorama si possono indicare: la
riforma del credito agrario, l’evoluzione della struttura delle
imprese agricole e dei mercati, ma anche fattori di carattere

più normativo: l’accordo di Basilea 2 sul sistema bancario e la
riforma della PAC e dei Fondi strutturali.

In questo quadro, l’IRES Piemonte ha predisposto un
contributo di ricerca sul tema dell’ingegneria finanziaria per

individuare, tra i vari strumenti possibili, i più idonei a
rispondere alle esigenze dello sviluppo rurale

L’espressione «ingegneria finanziaria» indica l’ideazione, lo sviluppo
e l’implementazione di strumenti e processi finanziari innovativi.
L’obiettivo è la formulazione di soluzioni creative basate sull’utiliz-

zo efficiente del capitale. La Commissione Europea ha fatto riferimento al
tema dell’ingegneria finanziaria nell’ambito dei Fondi strutturali europei
specialmente in relazione al periodo di programmazione 2000-2006.

In questo contesto, l’espressione descrive i processi di sviluppo di qual-
siasi forma di supporto finanziario diverso dalle sovvenzioni, ad esempio:
fondi di investimento nel capitale di rischio, programmi di finanziamento
del capitale di avviamento, fondi di venture capital, fondi per il prestito sus-
sidiato, fondi di garanzia e riduzione del tasso d’interesse.

L’espressione «ingegneria finanziaria» indica
l’ideazione, lo sviluppo e l’implementazione 
di strumenti e processi finanziari innovativi

La domanda principale a cui si è cercato di rispondere è la seguente: al-
la luce delle difficoltà di reperire finanziamenti adeguati per l’agricoltura,
l’introduzione di nuovi strumenti finanziari può essere una soluzione?

Il primo aspetto da prendere in considerazione è insito nel sistema agri-
colo. Infatti le esigenze di finanziamento e le modalità di reperimento sono
molto diverse all’interno del settore primario. Questo fatto è legato alla
stessa struttura dell’agricoltura, che si caratterizza per produzioni e tipolo-
gie di aziende tra loro molto diverse. A fianco di realtà che ricorrono sta-
bilmente al mercato del credito o al finanziamento pubblico (eterofinanzia-
mento) o all’autofinanziamento, vi sono realtà non in grado di affrontare
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esposizioni finanziarie di alcun tipo, perché
troppo marginali. Inoltre, queste differenze
tra le imprese hanno ricadute sulle diverse ne-
cessità di sviluppo e quindi di investimento e
ricerca di capitale. 

L’eterofinanziamento attraverso il settore
pubblico è un comportamento largamente
diffuso attraverso svariati canali, ma non privo
di difficoltà. La principale è insita nei mecca-
nismi di erogazione, che determinano incer-
tezza nelle pratiche e nei pagamenti. Ne deri-
vano per l’azienda maggiori costi, necessità di
ricercare finanziamenti supplementari, ma so-
prattutto perplessità a considerare tale tipolo-
gia di contributo adatta a finanziare scelte
strategiche. Nonostante ciò, si riconosce al-
l’intervento pubblico un ruolo importante, so-
prattutto per operazioni di carattere struttura-
le ma non nel caso queste siano di piccole di-
mensioni e di carattere più ordinario.

Il ricorso al sistema bancario è forse meno
frequente ma resta importante. Relativamente
a questa modalità si devono ricordare i muta-
menti normativi e positivi che hanno interes-
sato il sistema, in particolare il fenomeno del-
la de-specializzazione e l’introduzione di Basi-
lea 2.

Le esigenze di finanziamento e
le modalità di reperimento sono

molto diverse all’interno del
settore primario: questo fatto è

legato alla stessa struttura
dell’agricoltura, caratterizzata da
produzioni e tipologie di aziende

tra loro molto diverse

A riguardo si ricorda che la riforma del si-
stema bancario (d.lgs. n. 385 del 1° settembre
1993) ha comportato marcati effetti sull’ope-
ratività interna della banca e sulle relazioni
con il mercato e gli enti di vigilanza. Le ban-
che dalle dimensioni maggiori hanno preferito
operare, in genere, uno smantellamento delle
sezioni specializzate, mentre quelle con di-
mensioni medie hanno optato per una inter-
nalizzazione delle funzioni un tempo esterna-
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lizzate a enti di credito speciali. Il quadro at-
tuale, secondo l’ISMEA, è caratterizzato da as-
senza quasi totale di unità specializzate in
agricoltura, da un indirizzo di sviluppo verso i
servizi di prestito, e non verso relazioni diret-
te con il mondo agricolo, e, infine, da un affi-
damento della distribuzione ad agenzie non
specializzate.

Per quanto riguarda gli accordi di Basilea
2 si fa presente come essi leghino il fabbiso-
gno di capitale al rischio sottostante a un fi-
nanziamento, o a un investimento, ciò che im-
plica inevitabilmente che il prezzo di quel fi-
nanziamento o di quell’investimento divenga-
no maggiormente sensibili al rischio implicita-
mente contenuto. Ne deriva un effetto di ca-
rattere restrittivo nei confronti delle imprese,
e in particolare delle PMI e delle piccole im-
prese agricole, in quanto imprenditori di mi-
nore qualità creditizia, che ridurrebbe la capa-
cità di indebitamento e di revisione delle op-
portunità di indebitamento.

Il rapporto tra agricoltura e banche appare
dunque difficile e complesso. Da un lato, si ri-
levano una crescente domanda potenziale da
parte delle imprese agricole e un certo nuovo
interesse degli istituti di credito verso il pri-
mario; dall’altro, le “regole del gioco” non so-
no in grado di fare incontrare agevolmente
domanda e offerta.

La necessità di percorsi valutativi ap-
profonditi e basati sullo stato di capitalizza-
zione, più che sulle performance economiche,
rende complesso – e a volte anche troppo
oneroso – per gli analisti giudicare lo stato di
affidabilità delle imprese agricole che, di con-
seguenza, spesso non hanno accesso al credi-
to. Il sistema, come attualmente regolato,
sembra accessibile solo a imprese agricole “in-
dustrializzate” o fortemente competitive con
produzioni di specialty; escludendo la maggior
parte delle aziende. Questi problemi non in-
teressano solo il mercato del credito, ma an-
che le relazioni con le strutture pubbliche. In-
fatti le recenti proposte avanzate dall’ISMEA in
termini di finanziamento, come fondi di ga-
ranzia e partecipazioni di capitale, sembrano
rivolgersi solo ad imprese di grandi dimensio-
ni. Le difficoltà di dialogo con le strutture del
credito hanno inoltre anche un effetto depres-
sivo nell’accesso ai contributi comunitari, poi-



ché la quota propria di cofinanziamento da
parte dell’imprenditore agricolo corre il ri-
schio di non essere coperta.

In estrema sintesi, quindi, il nodo più rile-
vante che ostacola l’accesso delle imprese ai fi-
nanziamenti risulta essere le dimensioni fisi-
che ed economiche insufficienti, in particolare
in merito al problema della sottocapitalizza-
zione. Il secondo nodo è quello del rapporto
tra credito e settore primario: l’offerta è ben
presente, forse l’agricoltura non riesce a co-
struire una adeguata “domanda” di credito.

Lo studio si poneva anche una seconda
domanda: quale può essere il ruolo dell’ente
pubblico per facilitare l’utilizzo di strumenti
finanziari in agricoltura, specie all’interno del-
le politiche di sviluppo rurale? Fornire una ri-
sposta conclusiva a tale quesito appare com-
plesso, poiché esiste già una ricca offerta di
opportunità per le imprese agricole. Nella
programmazione 2000-2006, il PSR della Re-
gione Piemonte aveva previsto una misura de-
dicata espressamente all’ingegneria finanzia-
ria; tuttavia, come è anche accaduto per i Pia-
ni di altre regioni italiane, la misura non è mai
stata implementata. Inoltre, anche l’attuale
nuovo regolamento per lo sviluppo rurale, in
corso di pubblicazione, non prevede più la
possibilità di adottare una specifica azione di
questo genere, ma suggerisce comunque di
utilizzare un approccio di ingegneria finanzia-
ria in senso trasversale.

L’eterofinanziamento attraverso
il settore pubblico è un

comportamento largamente
diffuso attraverso svariati canali,

ma non privo di difficoltà

In sede di redazione del nuovo PSR, quin-
di, risulterebbe più opportuno non tanto idea-
re un’azione unica di ingegneria finanziaria,
quanto adottare diversi strumenti, volti ad
aiutare i beneficiari ad aderire alle diverse mi-
sure del Piano. In termini più operativi, si può
immaginare che ogni singolo intervento previ-
sto nel nuovo PSR possa contenere agevolazio-

ni per i finanziamenti, scelti in relazione alle
specifiche della misura. Ad esempio, per l’in-
sediamento dei giovani potrebbero essere pre-
visti accessi a crediti agevolati per completare
il progetto imprenditoriale; per le azioni di in-
vestimento strutturale, che prevedono una
parte cofinanziata direttamente dall’imprendi-
tore, si potrebbero proporre aiuti per il ricor-
so al credito ordinario.

Più in generale si può immaginare che la
parte pubblica sia in grado di offrire un sup-
porto importante a fronte dei problemi di sot-
tocapitalizzazione, attraverso i già menzionati
strumenti. Tra questi si ricordano, ad esem-
pio, prestiti partecipativi con tassi agevolati
per l’aumento del capitale sociale, oppure
fondi di investimento nel capitale di rischio o
fondi rotativi.

In sede di redazione del nuovo
PSR risulterebbe più opportuno

non tanto ideare un’azione unica
di ingegneria finanziaria, quanto
adottare diversi strumenti, volti

ad aiutare i beneficiari ad
aderire alle diverse misure del

Piano

Un altro aspetto di rilievo è quello legato a
investimenti di dimensioni contenute e di tipo
ordinario. Sotto questo aspetto, pur non fa-
cendo riferimento agli aiuti alla gestione, ap-
pare rilevante prendere in considerazione si-
stemi di microcredito, eventualmente basati
su sistemi rotativi, di pronto utilizzo e con iter
di erogazione snelli. Un approccio di micro-
credito potrebbe inoltre interessare l’impor-
tante fascia di piccole imprese agricole che, in
genere, sono escluse dal mercato del credito;
infatti è noto che l’investimento diretto con
strumenti di private equity può essere utilizza-
to solo in presenza di aziende di medie e gran-
di dimensioni economiche. Il sostegno alle
piccole imprese potrebbe essere inoltre incre-
mentato anche attraverso azioni di tipo fiscale.

La necessità di interventi rapidi e fluidi è in-
vece un obiettivo da perseguire più general-
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mente in tutte le azioni di sostengo da parte del
pubblico; sotto alcuni aspetti, anzi, la possibi-
lità di una gestione più rapida degli strumenti
già in opera potrebbe avere effetti anche più ri-
levanti dell’introduzione di nuovi strumenti.

Un ultimo ambito in cui l’azione dell’ente
pubblico può rivelarsi importante è quello del
rapporto diretto tra banche e agricoltura. In
questo senso, il settore pubblico, più che in
qualità di garante dell’imprenditore privato
potrebbe operare collegando istituti e poten-
ziali clienti. Le banche hanno problemi a ope-
rare in agricoltura a causa della sottocapitaliz-
zazione e della difficoltà a effettuare valuta-
zioni e analisi; la parte pubblica potrebbe far-
si carico di alcune parti di queste fasi propo-
nendo studi e ricerche, incentivando l’adozio-
ne di una contabilità adeguata (anche per re-
digere progetti aziendali credibili per il siste-
ma bancario), l’uso di servizi di consulenza
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nelle aziende (a questo proposito si ricorda la
misura prevista in tal senso dal nuovo svilup-
po rurale) e agevolando i modi di incontro di-
retto tra credito e primario.

In sintesi, più che l’esigenza di nuove mi-
sure finanziarie nel PSR o di nuovi interventi o
strumenti finanziari, emerge la necessità di
rendere più fluidi quelli già esistenti e di ac-
compagnare gli interventi previsti dal Piano
con dispositivi finanziari adeguati ai singoli
casi, soprattutto per andare incontro alle ne-
cessità delle imprese più piccole, che hanno
maggiore difficoltà di accesso al credito.

In questo senso, anche un approccio di
microcredito dovrebbe essere preso in consi-
derazione. Infine, si evidenzia l’importanza
del ruolo dell’ente pubblico come tramite tra
mercato del credito e agricoltura, sia come ap-
portatore di garanzie, sia come interlocutore
intermedio tra banche e potenziali clienti.

Felice Casorati - Ponte Vittorio Emanuele, 1926 - olio su cartone, cm 28,3x40. Provenienza: Courtesy Galleria Biasutti &
Biasutti, Torino
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LUCIANO ABBURRÀ,
LUCA FASOLIS

Questo Rapporto si colloca all’interno del programma di
lavoro con cui l’Osservatorio sul Sistema Formativo

Piemontese – gestito d’intesa fra IRES e Regione Piemonte –
intende contribuire alla produzione e diffusione di

informazioni relative a un servizio di interesse generale che,
incidendo sull’occupabilità e l’adattabilità delle risorse

umane, influenza le prospettive di sviluppo di un territorio. A
questo scopo il gruppo di lavoro dell’Osservatorio ha messo a
punto un set di tavole con appositi indicatori che, aggiornate

periodicamente, sono consultabili all’interno del sito
www.sisform.piemonte.it. Nell’intento di guidare alla lettura
delle informazioni via via prodotte, vengono periodicamente

realizzati Rapporti che integrano i dati quantitativi con
ulteriori elaborazioni grafiche e che forniscono alcune chiavi

esplicative dei principali fenomeni osservabili

Il Rapporto 2005 sul sistema della formazione professionale va a com-
pletare il “dossier” relativo all’anno di riferimento inserito nella base
dati. A partire dai dati pubblicati sin dallo scorso mese di luglio, il fa-

scicolo analizza in particolare, con riferimento all’anno solare 2004:
1) il quadro dell’offerta formativa in termini di corsi avviati e loro destina-

tari, monte ore erogato, distribuzione territoriale;
2) il profilo anagrafico delle persone partecipanti alle attività formative in

termini di genere, titolo di studio, età, condizione professionale, cittadi-
nanza;

3) gli ambiti professionali delle iniziative di formazione in termini tanto di
sbocchi lavorativi connessi ai corsi avviati, quanto di titoli conseguiti in
esito ai percorsi conclusi (le certificazioni).
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Rispetto all’edizione precedente, nei capi-
toli secondo e terzo del Rapporto 2005 la con-
dizione professionale e la cittadinanza diven-
gono parte delle variabili anagrafiche prese in
considerazione; e il riferimento agli ambiti
professionali, sino all’anno precedente limita-
to alle attività finanziate dalla direttiva “Mer-
cato del lavoro”, risulta ora esteso al comples-
so dell’offerta formativa. Il quarto e ultimo ca-
pitolo propone infine una lettura in chiave di-
namica degli stessi fenomeni che la parte re-
stante del Rapporto “fotografa” nel 2004; vie-
ne a tal fine analizzata l’evoluzione nel tempo
(due o tre anni a seconda della variabile consi-
derata) dell’offerta formativa, nonché del pro-
filo anagrafico e professionale degli allievi e
dei corsi.

Il Rapporto 2005 si pone in
discontinuità con il passato

rispetto ai criteri di
organizzazione dei dati: anziché
in base agli atti amministrativi di

programmazione, la maggior
parte dei grafici e delle tavole è

strutturata per finalizzazione
formativa
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Si sottolinea da ultimo come, proprio in
relazione all’obiettivo di contribuire a una mi-
gliore e più vasta conoscenza del sistema for-
mativo, il Rapporto 2005 si ponga in disconti-
nuità con il passato rispetto ai criteri di orga-
nizzazione dei dati. Anziché in base agli atti
amministrativi di programmazione (direttive)
previsti dalla legge regionale di settore (l.r.
63/95), la maggior parte dei grafici e delle ta-
vole della pubblicazione è strutturata per fina-
lizzazione formativa. Assumendo la finalizza-
zione degli interventi come variabile di riferi-
mento, risulta possibile riorganizzare la distri-
buzione dell’offerta formativa nelle seguenti
“categorie”:
1) formazione per l’ingresso o il reinserimen-

to sul mercato del lavoro (formazione al la-
voro per disoccupati);

2) formazione per l’aggiornamento o l’ade-
guamento delle competenze, in particola-
re professionali, degli occupati (formazio-
ne sul lavoro);

3) formazione per favorire l’apprendimento
lungo l’intero arco di vita degli individui
(formazione permanente o lifelong lear-
ning).

All’interno di ciascuno degli ambiti identi-
ficati, si è proceduto a differenziazioni ulterio-
ri connesse agli obiettivi formativi perseguiti
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(specie nell’ambito della formazione al lavoro)
e delle caratteristiche anagrafiche dei destina-
tari. Si distinguono così i seguenti “tipi”:
orientamento; formazione iniziale, superiore o
finalizzata all’occupazione; formazione per
occupati aziendale o individuale; formazione
per l’apprendistato e la formazione formatori.
Tale classificazione dovrebbe favorire una let-
tura e un utilizzo dei dati più immediato, e
confronti con il sistema scolastico più agevoli.

Si distinguono i seguenti “tipi”:
orientamento; formazione

iniziale, superiore o finalizzata
all’occupazione; formazione per
occupati aziendale o individuale;
formazione per l’apprendistato 

e la formazione formatori

I dati così raccolti e riferiti al 2004, oltre a
confermare la significatività di un servizio che
continua a offrire opportunità di formazione
a oltre 100.000 persone in media annua, ha
permesso di mettere in luce taluni fenomeni
interessanti.

La formazione per occupati, largamente
prevalente in termini di corsi e allievi all’avvio
(peso relativo rispettivamente pari al 70% e al
60%), incide per un modesto 15% quanto a
quantità di ore erogate. Per contro, la forma-

zione per disoccupati in senso lato vede cre-
scere la propria incidenza laddove dai corsi
(23%) si passi agli allievi (29%) e da questi al
monte ore (81%).

L’analisi per tipo di attività fornisce alcuni
elementi esplicativi ai fenomeni osservati a li-
vello macro. Il peso della formazione al lavoro
deriva in larga misura dall’incidenza che assu-
mono le attività rivolte agli adolescenti (for-
mazione iniziale), strutturate secondo percor-
si assimilabili a quelli dell’istruzione quanto a
durata e numero medio di iscritti. Analoga-
mente, nell’ambito della formazione sul lavo-
ro, il peso assunto è in larga misura determi-
nato dall’incidenza dell’attività della forma-
zione continua a iniziativa aziendale (breve
durata e numero di iscritti circoscritto).

In posizione mediana si colloca la forma-
zione permanente che, per quanto in coda al-
la classifica a prescindere dalla variabile di ri-
ferimento, vede la propria incidenza salire
nel passaggio dai corsi (7%) agli allievi
(11%), in ragione di gruppi classe di nume-
rosità assimilabile a quella della formazione
per il lavoro, salvo poi ridiscendere brusca-
mente (3%) in termini di monte ore, causa la
breve durata delle attività formative che la
caratterizzano.

Quanto al profilo anagrafico degli allievi,
trovano conferma alcune tendenze poste in
luce lo scorso anno. Mentre rispetto al genere
si osserva un buon equilibrio, i pesi che la for-
mazione iniziale e quella continua assumono
nelle due categorie d’attività principali deter-
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minano situazioni polarizzate rispetto alle re-
stanti variabili prese in considerazione:
• in termini di titoli di studio, prevalgono i

possessori del solo obbligo scolastico nel-
l’ambito della formazione al lavoro e i di-
plomati tra i partecipanti ad azioni di for-
mazione sul lavoro;

• quanto all’età, adolescenti e giovani sono
maggioranza relativa rispettivamente tra
gli inoccupati/disoccupati e i già occupati;

• come prevedibile, la condizione professio-
nale è largamente coincidente con le tipo-
logie formative (maggioranza di inoccupa-
ti nella formazione al lavoro e permanente,
totalità di occupati tra la formazione sul la-
voro);

• in riferimento, infine, alla cittadinanza, si
rileva un peso non trascurabile degli allievi
stranieri.

Gli stessi profili professionali appaiono al-
lineati rispetto alle finalizzazioni formative,
caratterizzandosi comunque per un modesto
livello di diversificazione, soprattutto all’in-
terno di taluni tipi d’attività formative e, nello
specifico, nell’ambito della formazione inizia-
le, rispetto alla quale emerge, sia pure nel
quadro di un processo di riforma, una preva-
lenza di qualifiche connesse alla domanda di
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lavoro espressa da imprese del settore mani-
fatturiero.

Il peso della formazione al
lavoro deriva in larga misura

dall’incidenza che assumono le
attività rivolte agli adolescenti

(formazione iniziale)

L’osservazione in chiave evolutiva, la cui
valenza esplicativa appare peraltro limitata
dalla breve estensione temporale della serie,
mette in luce taluni fenomeni che occorrerà
monitorare con attenzione anche a mezzo di
approfondimenti specifici:
• le femmine risultano meno numerose dei

maschi soltanto nella formazione iniziale e
nell’apprendistato (oltre che fra i soggetti
svantaggiati), ma grazie al fatto che nelle
classi di età più coinvolte le ragazze sono
più spesso nel sistema dell’istruzione; ne-
gli altri filoni di attività formativa (segna-
tamente in quelli per occupati a iniziativa
sia aziendale sia individuale) le donne ri-
sultano molto ben rappresentate;
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• diversamente, in contrasto con le dinami-
che demografiche e occupazionali, il siste-
ma continua a offrire molte più occasioni
formative agli adolescenti e ai giovani fino a
25 anni che non agli adulti (> 25 anni);

• nel complesso, una quota non trascurabile
di occupati si dimostra interessata a per-
corsi di formazione permanente e superio-
re, mentre gli immigrati rappresentano
una quota significativa e crescente della

popolazione servita dalla formazione pro-
fessionale;

• i profili professionali offerti, in termini
tanto di ambiti quanto di certificazioni, ri-
sultano tuttora concentrati su settori e
comparti abbastanza consolidati, la cui do-
manda di lavoro seguita a mantenersi ele-
vata, e lasciano tuttavia scoperti bacini oc-
cupazionali altrettanto importanti, almeno
in termini potenziali.
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LL’’IIMMMMIIGGRRAAZZIIOONNEE  IINN
PPRROOVVIINNCCIIAA  DDII  BBIIEELLLLAA

ENRICO ALLASINO La Provincia di Biella ha affidato all’IRES l’incarico di
costituire l’Osservatorio Provinciale sull’Immigrazione

Extracomunitaria. Tra le attività svolte è stata realizzata
un’indagine campionaria sulla popolazione immigrata presente

in provincia (circa 500 interviste a Biella e in altri comuni).
Allo scopo ci si è avvalsi delle tecniche che la Fondazione ISMU

di Milano utilizza per l’Osservatorio Regionale per
l’Integrazione e la Multietnicità della Regione Lombardia. Si

tratta di una procedura ormai sperimentata, nota come
“campionamento per centri o ambienti di aggregazione”, che
seleziona i soggetti da intervistare presso associazioni, uffici

pubblici, enti assistenziali, luoghi di ritrovo e di svago,
mercati, ecc., senza escludere nessun gruppo in termini di

nazionalità, sesso, occupazione, condizione giuridica. Il
campione così ottenuto è statisticamente rappresentativo della

popolazione straniera presente nell’area in esame,
indipendentemente dalla residenza anagrafica e dalla

regolarità del permesso di soggiorno.
Il rapporto presenta anche un approfondimento sulla

situazione recente del mercato del lavoro in provincia di
Biella, basato sui dati dei Centri per l’impiego. Informazioni

complete sono consultabili nel sito dell’amministrazione
provinciale (www.provincia.biella.it); per le restanti province

del Piemonte è utile visitare il sito dell’Osservatorio
Regionale sull’Immigrazione (www.piemonteimmigrazione.it)

Gli stranieri in provincia di Biella

Il 10 maggio 2006 alla questura di Biella risultavano 8.013 permessi di sog-
giorno. I permessi di soggiorno di immigrati dai soli paesi a forte pressione
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migratoria erano invece 7.883, pari al 98% del
totale. Gli stranieri residenti in provincia in
base ai dati delle anagrafi comunali (ISTAT) il
1° gennaio 2006 erano 8.100, di cui 2.035 mi-
nori e 162 nuovi nati. La percentuale di stra-
nieri nella popolazione residente in provincia
(187.619 abitanti) è del 4,3%, un dato basso a
paragone delle altre province piemontesi. Per
quanto attiene all’età, la popolazione straniera
è concentrata nelle classi di età centrali, con
pochi anziani e molti bambini. Sono ancora
relativamente pochi gli adolescenti, ma ben
presto il loro numero aumenterà, man mano
che cresceranno i figli di stranieri nati in Italia.

Gli stranieri provenienti da
paesi a forte pressione

migratoria presenti in provincia
di Biella il 1° luglio 2006 sono

stimabili tra un minimo di 9.740
e un massimo di 10.200

Anche se l’apporto della popolazione stra-
niera non riesce a compensare il calo delle na-
scite nella popolazione italiana, la quota di gio-
vani stranieri è in costante crescita: il Biellese

non ha un’alta incidenza di nati stranieri, 11%
nel 2005, ma la quota di minorenni sul totale
dei residenti stranieri è invece abbastanza con-
sistente. Le seconde generazioni incidono pro-
gressivamente sulle nuove leve e nelle scuole.

Nel 2005 la provincia ha fatto registrare
una quota molto alta di cancellazioni per tra-
sferimento della residenza, indizio di una cer-
ta crisi della capacità attrattiva locale. Tra le
ragioni delle cancellazioni, oltre ai trasferi-
menti di residenza e ai decessi, si segnalano
più di duecento casi di residenti che hanno ot-
tenuto la cittadinanza italiana: si tratta di una
proporzione (3% sui residenti stranieri a ini-
zio anno) bassa rispetto ad altri paesi europei,
ma molto alta in Italia e in Piemonte.

La numerosità degli stranieri provenienti
da paesi a forte pressione migratoria presenti in
provincia di Biella il 1° luglio 2006 è stimabi-
le, in base ai risultati della indagine IRES, tra
un minimo di 9.740 e un massimo di 10.200,
con una presenza media di 9.955 persone1.

Di questi, un numero stimato tra un mini-
mo di 770 e un massimo di 1.230 (media
1.000) sono in posizione irregolare, mentre al-
tri 500 sono in possesso del permesso di sog-
giorno, presenti, ma non residenti in un comu-
ne della provincia.

Le tabelle 1 e 2 riassumono la situazione
per grandi aree di provenienza.
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1 I dati sono arroton-
dati alla decina. In ge-
nerale, tutti questi da-
ti vanno considerati
come stime approssi-
mative, utili per para-
gonare le dimensioni
relative dei gruppi per
area di origine e per
condizione giuridica,
ma non certo come in-
dicazioni del numero
esatto di persone.

TTaabb..  11  SSttiimmaa  ddeellllaa  ppooppoollaazziioonnee  ssttrraanniieerraa  pprroovveenniieennttee  ddaaii  ppaaeessii  aa  ffoorrttee  pprreessssiioonnee  mmiiggrraattoorriiaa  pprreesseennttee  iinn  pprroo--
vviinncciiaa  ((11°° lluugglliioo  22000066))

STIME PRESENTI

di cui:
REGOLARI N.

STIME IRREGOLARI NON MEDIO N. MEDIO TASSI DI IRREGOLARITÀ
MIN. MAX. MIN. MAX. RESID. RESIDENTI IRREG. PRESENTI MIN. MAX. MED.

Est Europa 400 570 3.450 3.610 2.890 150 490 3.530 11,7 15,7 13,7

Asia e Oceania 60 125 1.250 1.310 1.135 50 90 1.280 4,9 9,5 7,2

Nord Africa 220 345 3.990 4.120 3.520 250 280 4.050 5,4 8,4 6,9

Altro Africa 30 80 400 450 350 20 50 420 7,4 17,5 12,4

America Latina 50 110 650 700 560 30 80 675 8,4 15,7 12,1

Totale 760 1.230 9.740 10.190 8.455 500 1.000 9.955 7,9 12,0 9,9

di cui:
nuovi Euro 25* 20 30 170 180 140 10 30 170 13,2 17,1 15,2

* Esclusa Malta.

Fonte: indagine IRES



Le stime delle presenze irregolari indicano
una quantità oscillante tra un minimo di 750 e
un massimo di 1.200. I circa mille irregolari
presenti in provincia (valore medio della sti-
ma) dovrebbero essere soprattutto marocchi-
ni, rumeni e albanesi. Altre nazionalità, non
riportate nelle tabelle, hanno meno di 20 irre-
golari stimati ciascuna. In effetti, le domande
di assunzioni dall’estero presentate nel 2006
nel Biellese sono 865. Poiché è noto che quasi
tutte queste domande sono relative a persone
già presenti, i due dati sono coerenti. Quasi
tutti questi immigrati irregolari dovrebbero
quindi essere progressivamente regolarizzati
nel corso dell’anno 2006.

Il lavoro

Il Biellese presenta un’alta percentuale di di-
soccupati immigrati, oltre un quinto del tota-
le (a paragone del 7-8% della vicina Lombar-
dia). In particolare risulta quasi invertita ri-
spetto alla Lombardia la proporzione di oc-
cupati regolari a tempo indeterminato e de-
terminato, con i secondi molto più frequenti
nella provincia piemontese. La crisi del tessi-
le sembra aver colpito duramente gli immi-
grati, in particolare le donne. Attualmente
l’11,6% degli intervistati è occupato nel set-
tore tessile. Il lavoro è stato trovato senza aiu-
ti da un terzo dei lavoratori, grazie a conna-
zionali dal 40% e grazie ad amici italiani da
un altro 18%. Sono minime le quote delle al-
tre modalità. Le femmine sembrano aver po-
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tuto contare maggiormente su amici italiani e
sul volontariato.

A Biella, la situazione per
quanto riguarda l’abitazione è

migliore rispetto ad aree dove il
mercato immobiliare è più sotto

tensione

Il reddito medio mensile da lavoro degli
immigrati maggiorenni in provincia di Biella è
di 915 euro. La media dei redditi dei maschi è
superiore a quella delle femmine: 1.062 euro
(mediana 1.050 euro) contro 713 euro (media-
na 700 euro), ma il reddito medio biellese ri-
sulta superiore a quello lombardo (pari a 839
euro nel 2005), grazie soprattutto all’apporto
del reddito femminile (713 euro contro 561).
Il titolo di studio, conseguito o riconosciuto,
non permette di ottenere un reddito migliore:
guadagnano di più i non istruiti dei laureati (il
reddito dei mediatori culturali, d’altra parte,
risulta tra i più bassi). È invece abbastanza
chiaro il legame positivo tra il titolo di sog-
giorno posseduto e il reddito: il che smenti-
rebbe la credenza che il lavoro in nero con-
senta redditi più elevati.

La casa

A Biella la situazione per quanto riguarda l’a-
bitazione è migliore rispetto ad aree dove il

TTaabb..  22  CCoommppoossiizziioonnee  %%  ddeeii  pprreesseennttii,,  ppeerr  aarreeaa  ddii  oorriiggiinnee

RESIDENTI REGOLARI NON RESIDENTI IRREGOLARI

Est Europa 81,9 4,3 13,7

Asia e Oceania 88,5 4,2 7,3

Nord Africa 86,9 6,2 6,9

Altro Africa 83,4 3,8 12,7

America Latina 83,5 4,3 12,2

Totale 85,0 5,0 10,0

di cui: nuovi Euro 25* 79,5 5,3 15,2

* Esclusa Malta.

Fonte: indagine IRES



mercato immobiliare è più sotto tensione. A
paragone della Lombardia sono più diffusi la
proprietà (23% contro 15%) e l’affitto con
contratto (56% contro 44%). Le situazioni
potenzialmente più precarie e disagiate – dal-
la coabitazione con altri in strutture di acco-
glienza sino alle sistemazioni di fortuna – sem-
brano limitate e non sono sempre quelle che
vengono giudicate più negativamente. Il disa-
gio abitativo soggettivo riguarda circa un
quarto dei presenti (poco o per nulla soddi-
sfatti dell’alloggio attuale). Il costo eccessivo
dell’abitazione è il difetto citato più sovente,
assieme alla cattiva qualità. I casi di maggiore
insoddisfazione sembrano trovarsi tra immi-
grati africani che abitano in affitto (anche con
contratto regolare), ma in abitazioni costose o
degradate.

Famiglie, convivenze, figli

Il 60% degli immigrati vive in famiglia, con il
coniuge e i figli, e talora con altri parenti. Un
terzo degli intervistati non ha figli. La mag-
gior parte dei figli è ormai presente in Italia.
Ci si trova di fronte famiglie coese e sostan-
zialmente stabilizzate in Italia, ma con figli
ancora troppo giovani per costituire famiglie
proprie.

Il 60% degli immigrati vive in
famiglia, con il coniuge e i figli,

e talora con altri parenti

Il 72% degli stranieri non ha intenzione di
presentare domanda di ricongiungimento per
farsi raggiungere in Italia da qualche suo fa-
miliare. Quattro su cento intendono invece
farsi raggiungere da uno o più figli e altrettan-
ti dal coniuge. Il 16% invece intende ricon-
giungersi con altri familiari. Una buona parte
di questi ultimi ha già la famiglia in Italia:
sembra quindi che i ricongiungimenti non ri-
guardino solo la famiglia nucleare, ma interes-
sino largamente altri parenti a cui si intende
dare l’opportunità di raggiungere l’Italia. Se si
applicano i dati del campione all’insieme degli

stranieri originari dei paesi a forte pressione
migratoria regolarmente presenti in provincia,
risulta che si potrebbero avere anche 2.000
nuovi ingressi regolari per ricongiungimento
familiare, di cui qualche centinaio di minoren-
ni in età scolare.

Oltre la metà utilizza normalmente l’italia-
no, mentre meno di un terzo usa di preferenza
la lingua dei genitori. L’uso spontaneo di en-
trambe risulta invece marginale. Sono i giova-
ni sudamericani a utilizzare maggiormente la
lingua dei genitori: spagnolo o portoghese. È
possibile che la somiglianza tra le lingue neo-
latine agevoli la comprensione immediata, ma
non favorisca l’apprendimento e l’uso dell’ita-
liano. Contrariamente ad alcuni pregiudizi, gli
asiatici utilizzano in gran parte spontanea-
mente l’italiano. Nel tempo libero i figli degli
immigrati frequentano sia italiani che stranie-
ri o solo italiani, mentre la frequentazione
esclusiva di altri stranieri è limitata a poco più
del 10%. Permane tuttavia, da parte dei geni-
tori, scarsa fiducia sulle chance di integrazio-
ne dei figli. Ben otto genitori su dieci non cre-
dono che i loro figli avranno le stesse oppor-
tunità di vita dei bambini italiani.

Uso dei servizi

Un quinto degli immigrati utilizza regolarmen-
te i mezzi di trasporto pubblici. Sono soprat-
tutto le donne (26% contro il 10% dei maschi:
la metà di questi ultimi non li usa mai, contro il
29% delle donne) e i lavoratori in condizioni
più precarie a utilizzarli. I servizi sociosanitari
sono largamente utilizzati dagli immigrati, a
partire dal medico di base e dall’acquisto di
medicinali. Il ricorso al pronto soccorso non
risulta più frequente tra gli irregolari che tra gli
immigrati in condizioni regolari.

Un quinto degli immigrati
utilizza regolarmente i mezzi 

di trasporto pubblici

Gli immigrati che hanno bisogno di infor-
mazioni si rivolgono per un primo orienta-
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mento ad amici o conoscenti (29%) o al sin-
dacato (28%). Questo non significa che suc-
cessivamente non si rivolgano ad altre orga-
nizzazioni, ma considerando la risposta a que-
sta domanda assieme a quella relativa al cana-
le di accesso al lavoro (ove predominano l’aiu-
to di amici e parenti o la soluzione individua-
le), sembra che vi sia ancora molto spazio per
la diffusione di servizi di orientamento e di as-
sistenza. Ma è indispensabile un rapporto di
fiducia e di familiarità verso i servizi affinché
questi vengano veramente utilizzati.

Nel settore tessile non emerge
una particolare selettività delle

cessazioni dei rapporti di lavoro
rispetto alla nazionalità

La pubblicazione è integrata da una sezio-
ne dedicata al mercato del lavoro nel Biellese
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in base ai dati dei centri per l’impiego. Vengo-
no riportate informazioni aggiornate e detta-
gliate su un confronto tra gli avviamenti degli
italiani e degli stranieri. È stato inoltre elabo-
rato un indicatore sintetico di forza e debolez-
za per professione sul mercato del lavoro del-
la provincia, che illustra gli orientamenti pre-
valenti di stranieri e italiani.

Infine, per quanto riguarda il settore tessi-
le (in costante calo occupazionale: dai 24.000
del 2001 ai 16.000 del 2005), dai dati disponi-
bili non emerge una particolare selettività del-
le cessazioni dei rapporti di lavoro rispetto al-
la nazionalità: non ci sono cioè elementi che
dimostrino maggiore esposizione degli stra-
nieri al licenziamento. In generale tuttavia gli
stranieri hanno occupazioni meno qualificate
e, quando perdono il lavoro, trovano maggio-
ri difficoltà a essere riassunti.

Completano la ricerca una sezione carto-
grafica e alcune tavole di dati di fonte della
questura di Biella.

Felice Casorati - Uova e limoni, 1959 - tempera su carta, cm 48x55. Provenienza: Courtesy Galleria Biasutti & Biasutti,
Torino
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CARLO ALBERTO

DONDONA
Venerdì 15 settembre 2006 è stata presentata, presso la sala

conferenze dell’IRES, la Relazione Annuale 2005
dell’Osservatorio Culturale del Piemonte. Da otto anni ormai

la Relazione OCP offre una sintesi dei principali indicatori
quantitativi legati alla produzione e fruizione di cultura in

Piemonte. Vediamo alcuni dei principali temi trattati

Per quanto riguarda i ccoonnssuummii  ccuullttuurraallii, nel corso del 2005 i 117 mu-
sei monitorati dall’OCP hanno superato complessivamente il traguar-
do dei 3,6 milioni di visite. Rispetto al 2004, il Sistema Museale Me-

tropolitano segna un incremento pari al 6,1%, pur con una flessione di
pubblico in alcuni dei principali musei, mentre nel resto del territorio re-
gionale si registra una lieve diminuzione degli ingressi.

L’analisi dei flussi di pubblico relativi ai singoli beni e il confronto con
gli andamenti del biennio precedente, evidenziano una serie di dinamiche
che concorrono a delineare un quadro complessivo di crescita, che tuttavia
risulta condizionata da una serie di fattori di rallentamento sia “endogeni”,
cioè relativi a elementi di debolezza dell’offerta museale piemontese, sia di
natura più congiunturale, derivanti da una stagnazione complessiva dei
consumi museali, come emerge anche dai dati del pubblico dei musei stata-
li a livello nazionale.

Il Sistema Museale Metropolitano prosegue il trend di costante crescita,
superando la soglia dei 2,4 milioni di ingressi. Tuttavia, l’analisi degli anda-
menti mensili per ciascun museo e il confronto con quelli degli anni prece-
denti evidenziano come l’offerta di mostre temporanee rappresenti un ele-
mento catalizzatore di pubblico. Le grandi mostre-evento influiscono sul
sistema nel suo complesso, determinando travasi o erosioni di pubblico tra
le diverse istituzioni, assecondando o attenuando l’incidenza di fattori qua-
li la localizzazione urbana, i target di utenza, le relazioni di distanza o di vi-
cinanza in termini di contenuti culturali proposti e percepiti. Quindi, se la
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politica delle grandi mostre conferma la sua
efficacia in termini di ritorno di pubblico per
la singola istituzione ospitante, restano da va-
lutarne gli effetti e le ripercussioni sul Sistema
nel suo complesso.

Relativamente al resto del territorio regio-
nale, il dato sugli ingressi conferma il fenome-
no di lieve contrazione di pubblico (-0,65%
rispetto al 2004) già rilevato a partire dal
2003, dovuto in larga parte alla diminuzione
delle affluenze ai Sacri Monti (-16% negli ul-
timi tre anni). Nel 2005 il pubblico rilevato è
di poco superiore a 1,2 milioni. A differenza
dell’area metropolitana, infatti, nel resto del
territorio regionale il principale catalizzatore
delle visite non è l’attività espositiva ma la se-
de, la localizzazione e il contesto paesaggisti-
co. L’andamento della domanda relativa ai be-
ni monitorati, di conseguenza, è maggiormen-
te legato alla capacità di promozione turistica
dei singoli territori.

Nel corso del 2005 i 117 musei
monitorati dall’OCP hanno

superato complessivamente il
traguardo dei 3,6 milioni di

visite

Nel 2005 sono state 170 le mostre monito-
rate, per un totale di circa 1,7 milioni di visita-
tori, con un aumento di 200.000 unità rispetto
all’anno precedente. In generale, dal monito-
raggio dell’attività espositiva nel suo comples-
so, emerge un quadro dicotomico: da un lato
poche iniziative dai grandi numeri e con un
forte impatto sul pubblico, dall’altro un nu-
mero consistente di piccole mostre, le quali,
indipendentemente dai dati di affluenza, con-
tribuiscono a innervare l’offerta culturale del
territorio regionale.

Per quanto riguarda lo ssppeettttaaccoolloo  ddaall  vviivvoo,
i dati forniti dalla SIAE evidenziano un incre-
mento deciso dell’offerta: il numero di spetta-
coli passa da circa 8.500 nel 2000 a oltre
13.000 nel 2004 (53,7%), accompagnato però
da una contrazione nel numero di biglietti
venduti più evidente nei comuni di provincia
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(-27,9%) rispetto ai capoluoghi (-11,7%). In
crescita sono invece i dati relativi alla parteci-
pazione ad attività teatrali (20,4%) e ai con-
certi di musica classica (9,6%). Ha invece su-
bito una decisa contrazione il grado di parte-
cipazione ai concerti di altra musica (-13%).
In sintesi, dalla lettura dei dati emerge come
sia aumentato il numero dei potenziali fruito-
ri di spettacolo dal vivo ma con frequenze di
consumo per iniziative a pagamento minori ri-
spetto agli anni passati.

Il Sistema Museale
Metropolitano prosegue il trend
di costante crescita, superando

la soglia dei 2,4 milioni 
di ingressi

Continua la flessione del sseettttoorree  cciinneemmaattoo--
ggrraaffiiccoo (-11% rispetto al 2004) sia in termini
di presenze sia di incassi. Il calo di affluenze è
generalizzato in quasi tutte le città ed è stato
maggiormente rilevante nei capoluoghi rispet-
to al resto del territorio regionale. Il 2005 è
stato debole sotto il profilo della programma-
zione poiché la percentuale di persone che si è
recata al cinema in un anno è aumentata (più
che nel resto dell’Italia) passando dal 48% del
2003 al 53,3% del 2005, ma gli spettatori si
sono recati al cinema con minor frequenza.

Nel 2005 si registra inoltre un ulteriore ar-
retramento in termini di mercato delle strut-
ture monosala, con una incidenza percentuale
sul totale regionale in termini di affluenze ri-
dotta dal 24,5% del 2004 al 18,4% del 2005.
Le affluenze perse dalle monosale sono state
in gran parte acquisite dalle strutture multi-
plex, che hanno aumentato la loro quota di
mercato del 3,8%, assorbendo quasi la metà
di tutte le presenze in regione.

Per quanto riguarda gli aassppeettttii  eeccoonnoommiiccii
ee  ooccccuuppaazziioonnaallii, le risorse finanziarie com-
plessive, sia pubbliche che private, allocate in
Piemonte per la cultura nel 2004 sono stima-
bili in circa 375 milioni di euro, il 4,4% in più
rispetto al 2003. Le risorse pubbliche sono sti-
mabili intorno ai 302 milioni di euro, con un



incremento rispetto al 2003 pari al 3,6%, ma
pur sempre con un trend di crescita inferiore
agli anni precedenti. Si registra quindi un leg-
gero aumento delle risorse disponibili, ma il
dato di scenario più interessante è che nella
geografia degli interventi e della definizione
delle politiche si sta assistendo a un processo
costante di trasferimento di fondi e di respon-
sabilità dagli organi pubblici centrali a quelli
periferici. Gli effetti di un simile decentra-
mento in termini di capacità di spesa sono ben
visibili dai dati: se nel 2002 i comuni e le pro-
vince garantivano il 48% della spesa pubblica
complessiva in cultura, nel 2004 arrivano al
64%.

Le risorse investite sul territorio regionale
da parte dei soggetti privati nel 2004 sono sti-
mabili in più di 72 milioni di euro, con un au-
mento del 9,2% rispetto all’anno precedente,
ascrivibile principalmente alle erogazioni ef-
fettuate dalle fondazioni piemontesi di origi-
ne bancaria.

Continua la flessione del settore
cinematografico sia in termini di

presenze sia di incassi

Per concludere, alcuni accenni sulla pprroo--
dduuzziioonnee  ccuullttuurraallee. Nel 2005 per la prima vol-
ta OCP ha esteso l’analisi dei processi di pro-
duzione culturale anche al settore dell’emit-
tenza radiofonica e televisiva, i quali stanno
attraversando importanti mutamenti sul piano
della tecnologia, con l’introduzione del “digi-
tale terrestre”, per quanto riguarda la televi-

sione, e con lo sviluppo della web radio e del
podcasting, per la radio. In generale, questi
due settori sembrano abbastanza frenati nelle
loro dinamiche, caratterizzate da società pic-
cole, in alcuni casi a conduzione familiare, po-
co propense a strategie di conquista di merca-
ti più vasti e in cui il possesso delle frequenze
viene vissuto spesso nella logica di conserva-
zione delle posizioni acquisite. La continua-
zione del monitoraggio negli anni prossimi
permetterà di estendere lo sguardo a intera-
zioni con altri settori e di raccogliere informa-
zioni diacroniche e di trend.

Per quanto riguarda gli aspetti
economici e occupazionali, le

risorse finanziarie complessive
allocate in Piemonte per la

cultura nel 2004 sono stimabili
in circa 375 milioni di euro, il
4,4% in più rispetto al 2003

Per quanto riguarda i settori censiti tradi-
zionalmente dall’Osservatorio, l’editoria libra-
ria non ha subito variazioni di rilievo rispetto
agli anni precedenti, con un fatturato di circa
800 milioni di euro, mentre il settore audiovi-
sivo sta subendo profonde trasformazioni con
la cessazione di alcune società e la contrazione
dei fatturati (complessivamente circa 131 mi-
lioni di euro nel 2004). La dimensione econo-
mica del comparto dello spettacolo dal vivo
nel 2004 in regione è stimabile in oltre 100 mi-
lioni di euro.
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LLEE  LLEEGGGGII  PPEERR  
GGLLII  EECCOOMMUUSSEEII

MAURIZIO MAGGI,
CARLO ALBERTO

DONDONA

Il patrimonio locale è da tempo animato da una spinta
dinamica assai vivace: nuovi piccoli musei che nascono,

crescita di iniziative “ibride” e attività difficilmente
inquadrabili nelle categorie museali tradizionali, politiche

locali con forte connotazione culturale ma che fanno capo a
soggetti diversi rispetto agli usuali attori della cultura (e
legate ad esempio a settori come agricoltura, paesaggio,

ambiente, turismo).
La risposta delle politiche culturali di fronte a questo “caos”

crescente sembra essere duplice: la prima è quella di cercare di
eliminare il disordine riconoscendo solo alcune delle

“creature” di recente apparizione oppure cercando di farle
assomigliare il più possibile a quelle già esistenti (standard
museali, uniformazione delle procedure di catalogazione,
riordino delle figure professionali della cultura). L’altro

approccio, spesso perseguito contemporaneamente nella stessa
regione anche se in genere da soggetti diversi, è quello di

cercare di costruire una collocazione nuova e di immaginare
un ruolo differente per soggetti culturali che rappresentano
una novità comunque non riducibile negli schemi ordinari.
La normativa sugli ecomusei costituisce il più interessante

esempio del secondo approccio

In Italia esistono tre leggi che riguardano direttamente ed esplicitamen-
te gli ecomusei: in Piemonte, nella provincia autonoma di Trento e in
Friuli-Venezia Giulia1.

Oltre a queste, negli ultimi anni si è registrata un’intensa attività legisla-
tiva in materia di ridisegno di musei, e leggi di tale tipo si possono rinveni-
re in otto regioni italiane. Il dinamismo italiano è parte e riflesso di un’ana-
loga attività riscontrabile in altri paesi europei, dove la crescita spontanea di
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1 Al momento della
pubblicazione della
ricerca; successiva-
mente anche la Sarde-
gna ha approvato una
normativa di riordino
dei musei che indivi-
dua gli ecomusei co-
me una delle tre tipo-
logie di luoghi della
cultura.



moltissime iniziative museali e le politiche
pubbliche hanno cercato di costruire articola-
zioni sistemiche.

In particolare, in Italia i provvedimenti le-
gislativi appaiono avere un tratto comune, os-
sia lo sforzo di comprendere nel circuito della
gestione e fruizione culturale anche quegli
aspetti della cultura locale che caratterizzano
in modo tanto peculiare i vari e diversissimi
territori del nostro paese. È un’esigenza detta-
ta anche dalla volontà da parte delle regioni di
svolgere un ruolo di salvaguardia e promozio-
ne soprattutto di quegli aspetti patrimoniali
non completamente rientranti nella sfera di
competenza delle sovrintendenze statali.

Il panorama della recente attività legislati-
va è sostanzialmente distinguibile in due fami-
glie di leggi, fra loro assai diverse. La prima è
mirata al disegno di articolazioni regionali o
provinciali dell’insieme dei musei e forme
analoghe, secondo schemi che facciano emer-
gere il patrimonio culturale come un valore
territorialmente coerente. Iniziata verso la
metà degli anni novanta non si è ancora arre-
stata.

I provvedimenti legislativi hanno
un tratto comune: lo sforzo di
comprendere nel circuito della
gestione e fruizione culturale

anche aspetti della cultura locale
che caratterizzano in modo

peculiare i vari e diversissimi
territori del nostro paese

La seconda è mirata invece alla valorizza-
zione di specifici aspetti del patrimonio, quel-
li locali e tipici del territorio regionale o anche
di territori più omogenei e geograficamente li-
mitati, attraverso specifici strumenti di valo-
rizzazione e tutela: gli ecomusei. Anche que-
sto insieme di leggi, operative o in corso di ap-
provazione, nasce a metà del decennio novan-
ta e anch’esso registra uno sviluppo tuttora in-
tenso.

In realtà si tratta di due approcci molto di-
versi. Con modalità differenti, essi cercano

però di dare risposta a una domanda sola,
emergente dalla crescente complessità del pa-
norama culturale.

Semplificazione e complessità

La nuova concezione di patrimonio evolutasi
nell’ultimo secolo e mezzo e di cui gli ecomu-
sei rappresentano forse la presa d’atto più lu-
cida, chiede al museo di offrire un racconto
multi-lineare, capace di mettere in relazione
fra loro tanti aspetti e reperti diversi, anche di
vita quotidiana, legandoli ai differenti luoghi
e territori, alle diverse culture da cui hanno
tratto origine. Al museo viene chiesto di assu-
mere una dimensione in più – quella sociale –
anche quando, per specializzazione disciplina-
re, non possiede collezioni con evidenti lega-
mi di origine territoriale.

La nuova concezione di
patrimonio evolutasi nell’ultimo
secolo e mezzo chiede al museo

di offrire un racconto multi-
lineare, capace di mettere in
relazione fra loro aspetti e

reperti diversi

I musei hanno reagito a questa nuova do-
manda cercando di ampliare la complessità
della propria capacità di lettura e di racconto
della cultura. Hanno cercato quindi di svilup-
pare un approccio più interdisciplinare, con
una maggiore cooperazione fra istituzioni sia
simili che di tipologie diverse, con una cre-
scente commistione di generi, forme espressi-
ve e istituzioni tradizionalmente non rientran-
ti nell’orizzonte di lavoro museale in senso
stretto.

Ma è stata soprattutto la crescita di un
enorme numero di nuovi musei, prevalente-
mente piccoli e dedicati alle culture locali, a
segnalare il tentativo più evidente di risponde-
re alle nuove domande culturali. Tale crescita
ha comportato una serie di aspetti negativi do-
vuti a improvvisazione e squilibri nell’offerta
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con duplicazioni e sovrapposizioni. È cresciu-
ta comunque la varietà dell’offerta con inizia-
tive non appartenenti alle tipologie tradizio-
nali: ecomusei, centri di interpretazione, itine-
rari culturali che hanno cercato di “mettere a
sistema” (nel senso di connettere spazialmen-
te ma soprattutto logicamente, all’interno di
un discorso coerente) le numerose risorse cul-
turali di un territorio, integrandole in una sor-
ta di “piccola meta-narrazione”.

A questo caos crescente le politiche pub-
bliche hanno risposto con due diverse strate-
gie:
1) la prima per creare “ordine per esclusione

del disordine”;
2) la seconda per facilitare la nascita di sog-

getti in grado di muoversi in un ambiente
più complesso, nel quale si accetta che or-
dine e disordine crescano insieme.

Il primo tipo di approccio mira a definire
una perfetta coincidenza fra gli attori sulla
scena e i ruoli che giocano, le caratteristiche
che devono avere i primi e le regole secondo
le quali si possono sviluppare i secondi. Fuor
di metafora, si tratta di stabilire con cura le
competenze di ogni ente territoriale rispetto
agli altri livelli di governo in merito ai musei o
ad altre iniziative culturali, ma anche di defi-
nire le caratteristiche cui devono rispondere i
musei, come standard di dotazione uniformi,
professioni museali ben precisate, utilizzo di
una catalogazione rigorosa e omogenea e così
via. Un approccio razionale, ma non privo del
rischio di non riuscire a intercettare le novità
emergenti, che non trovano facilmente spazio
in strutture troppo rigide.

Il secondo tipo di approccio invece, si
pensi alle leggi per gli ecomusei riuscite o ten-
tate, sembra avere addirittura aumentato il
caos museale, prevedendo opportunità di “vi-
ta” nuove senza definire con precisione le
“forme” che avrebbero dovuto incarnare
quella vita. Tuttavia i provvedimenti in que-
stione sono stati capaci di cogliere una do-
manda latente assai potente, come è testimo-
niato dalla grande vitalità che, fra successi e
passi indietro, il movimento ecomuseale ha di-
mostrato negli ultimi dieci anni circa.

Le politiche direttamente mirate al patri-
monio locale come quelle sugli ecomusei

RRII
CCEE

RRCC
HHEE

I N F O R M A I R E S ,  A N N O  X V I I ,  N .  3 2 ,  D I C E M B R E 2 0 0 6 79

possono dunque sembrare più “timide”, in
quanto non pretendono di ridisegnare un or-
dine complessivo e coerente del patrimonio
culturale, ma potrebbero essere più adatte in
quanto maggiormente in grado di facilitare
l’emergere – o il consolidarsi quando già esi-
ste – di un ambiente creativo, senza predefi-
nire i canali di evoluzione dei singoli sogget-
ti che danno vita alle esperienze di valorizza-
zione.

Quali leggi per gli ecomusei?

Quale visione strategica sta alla base delle
“riforme d’ordine” introdotte dalle regioni
italiane nell’ultimo decennio o poco più? L’in-
tento strategico era quello di consentire una
più efficace valorizzazione dei patrimoni ter-
ritoriali. In realtà questi provvedimenti sem-
brano essersi concentrati più nella precisazio-
ne dei confini di potestà dei vari poteri locali
piuttosto che nel configurare una visione del-
le aree di attività dei soggetti museali. Sem-
brano, in parole povere, più reti di vincoli che
reti di opportunità.

Al caos crescente le politiche
pubbliche hanno risposto con
due diverse strategie: 1) creare

“ordine per esclusione del
disordine”; 2) facilitare la

nascita di soggetti in grado di
muoversi in un ambiente più

complesso

Le articolazioni complessive dei sistemi
museali dovrebbero essere disegnate tenendo
conto, come si è visto, dei rischi che discendo-
no dal creare maglie troppo rigide e incapaci
di immaginare percorsi evolutivi futuri, non-
ché del potenziale pericolo di rendere più dif-
ficile il terreno per l’operare di forme di vita
culturale innovative, come ad esempio gli eco-
musei.

In conclusione: cosa si aspettano oggi da
una legge gli ecomusei o, per essere più espli-



citi, i gruppi di cittadini che operano per il re-
cupero e la promozione del loro patrimonio
locale, si definiscano ecomusei o in modo ana-
logo? Possiamo schematizzare le priorità nel
modo seguente, tenendo ben presente che
ogni contesto e situazione hanno le loro speci-
fiche esigenze:
1) innanzitutto un riconoscimento simbolico,

quindi una definizione del termine ecomu-
seo come processo specifico, distinto da
altre forme di intervento a favore del patri-
monio, che lo aiuti a emergere e ad essere
riconosciuto come esperienza originale;

2) sono poi decisive linee-guida che aiutino le

“forme di vita” della stessa specie a ritro-
varsi fra loro sulla base dei comportamen-
ti comuni che mettono in atto piuttosto
che per l’adesione formale a tassonomie
predefinite dall’alto;

3) importante è la messa a disposizione di fi-
nanziamenti che siano in grado di aiutare
ma anche di responsabilizzare, e quindi
non necessariamente al 100%;

4) infine, sono cruciali strumenti e iniziative
che permettano a queste stesse “forme di
vita” di mettere in moto un ciclo virtuoso
di evoluzione basato soprattutto sull’ap-
prendimento reciproco.
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Lo scenario degli interventi pubblici nel campo della cultura
ha visto, a partire dall’ultimo decennio del secolo appena

trascorso, un ricorso sempre più frequente ad attività
improntate a logiche negoziali. Ne sono testimonianza la

creazione di figure strutturate di accordi concertativi di tipo
interistituzionale fra pubblico e privato, quali Intese

Istituzionali di Programma, Accordi di Programma Quadro
(APQ), Patti Territoriali, Contratti d’Area e Contratti di

Programma.
A sette anni dalla prima esperienza di APQ in materia di Beni
Culturali a livello nazionale e a cinque da quella piemontese,

l’analisi dei risultati conseguiti fornisce un’occasione di
riflessione più generale sulle modalità dei fenomeni di

riorganizzazione in corso nel campo culturale e dei musei in
particolare. Mentre i primi APQ avevano un interesse
prevalentemente focalizzato sui singoli beni oggetto di

interventi, svolgendo un ruolo di collettori di finanziamenti,
gli Accordi più recenti suggeriscono profili di analisi con un
carattere maggiormente strategico e un legame più esplicito

con temi quali lo sviluppo locale o la valorizzazione dei
territori. La “messa a sistema” delle istituzioni culturali e di

quelle museali in primo luogo appare come uno dei principali
obiettivi di fondo

L’osservazione delle politiche pubbliche rivela del resto, sia in Italia
che in Europa, una forte spinta verso una organizzazione sistemica
nel campo della cultura, e dei musei in modo particolare.

Se l’elemento centrale, dal punto di vista strategico, dei documenti di
programmazione negoziata, ma più in generale di molte politiche in campo
culturale, è riassumibile nella parola d’ordine “fare squadra”, è utile innan-
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zitutto chiedersi perché questo aspetto venga
proposto come uno degli obiettivi importanti.
Nelle dichiarazioni ufficiali l’organizzazione
sembra essere diventata un fine in sé, ma
quando ci si organizza lo si fa con un obiettivo
e poiché valutare il livello di integrazione e di
cooperazione o interazione reciproca di un
gran numero di istituzioni culturali è assai
problematico, qualche difficoltà può essere
superata puntando l’attenzione sugli specifici
risultati attesi (riduzione dei costi, maggiore
visibilità, efficacia dell’azione o, come si ve-
drà, altro ancora), forse più facili da misurare.

Tuttavia, prima di analizzare provvisoria-
mente i risultati degli obiettivi è opportuno fa-
re un passo indietro e chiarire alcune questioni
di carattere più generale necessarie a una mi-
gliore comprensione del tema di cui si tratta.

Il valore del patrimonio culturale

Il concetto di patrimonio culturale comune-
mente accettato dai contemporanei è stato og-
getto di una secolare trasformazione, sinteti-
camente definibile come un affrancamento
progressivo dagli aspetti estetici e di un altret-
tanto progressivo allargamento a quelli sociali.
Si tratta di un fenomeno di lungo periodo che,
iniziato all’incirca nella seconda metà dell’ot-
tocento, ha conosciuto nei decenni recenti un
ulteriore e significativo sviluppo. L’interesse
nell’analizzare questo fenomeno è legato al
ruolo che esso riveste nella creazione di un
contesto culturale basato sulle idee di com-
plessità e di integrazione e perciò cruciale nel
determinare i diversi comportamenti di stu-
diosi, policy-maker e cittadini nei confronti
del patrimonio, dunque essenziale anche per
meglio comprendere la spinta verso le “politi-
che di sistema” di cui APQ è un esempio.

La nuova concezione di patrimonio, e la
sfida della complessità che esso porta con sé,
chiede al museo un racconto multi-lineare, ca-
pace di mettere in relazione tra loro tanti
aspetti e reperti diversi, anche di vita quoti-
diana, e legandoli ai differenti luoghi e territo-
ri. I musei hanno quindi reagito ampliando la
complessità della propria capacità di lettura e
racconto della cultura, con una maggiore coo-
perazione anche interdisciplinare. Un’altra

conseguenza della trasformazione del paradig-
ma culturale è stata la crescita vistosa del nu-
mero di nuovi musei particolarmente dedicati
alle culture locali. 

La nuova concezione di
patrimonio, e la sfida della

complessità che esso porta con
sé, chiede al museo un racconto
multi-lineare, capace di mettere
in relazione tra loro tanti aspetti

e reperti diversi, anche di vita
quotidiana, e legandoli ai
differenti luoghi e territori

Accanto a questo sforzo di adeguamento
ve n’è stato uno analogo anche da un punto di
vista più strettamente museologico, ossia con-
nesso alla funzione sociale da svolgere nella
comunità di riferimento, soprattutto in quella
locale. Qui si sono messi in campo, da parte
dei musei tradizionali, azioni per l’inserimento
sociale di categorie svantaggiate o marginali,
iniziative sul fronte didattico, esperimenti per
l’inclusione di nuove categorie di fruitori, ten-
tativi di giocare un ruolo all’interno delle stra-
tegie locali di sviluppo. Per questo le sinergie
e i contatti con l’ente locale sono diventati di
assoluta rilevanza. A conclusione di tale com-
plesso processo, il concetto stesso di pubblico
compie, nella riflessione teorica e nell’azione
di molti musei, un significativo passo avanti
verso quella che già venti anni or sono è stata
definita la “quarta dimensione” del museo,
ossia la sua dimensione sociale. Secondo que-
sto punto di vista “l’obiettivo del museo non è
il visitatore, il turista, lo studente, lo studioso,
l’amatore o il frequentatore casuale ma l’inte-
ra comunità, sia locale che più lontana”.

Reti e sistemi

Le diverse forme che i modelli inter-organiz-
zativi possono assumere hanno portato all’in-
terno del circuito di comunicazione degli
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esperti, degli amministratori e dei politici,
concetti quali rete, sistema, distretto. Si tratta
di schemi che presentano rilevanti differenze.

L’ipotesi di fondo da cui muove la presen-
te analisi considera relativamente poco rile-
vante un aumento dell’efficienza aziendale dei
musei, ossia della loro capacità di rispondere
alla domanda di un pubblico di visitatori con
performance adeguate alle attese. Ciò che si
ritiene essenziale è invece un miglioramento
delle loro performance in termini sociali, os-
sia sotto il profilo dell’utilità pubblica che so-
no in grado di generare e che giustifica l’inve-
stimento che la collettività effettua in quel
campo. La ricerca, quindi, di modelli che per-
mettano ai musei di dimostrarsi socialmente
funzionali – ossia utili al benessere e allo svi-
luppo in senso lato della collettività – è un
punto di partenza e una condizione necessaria
per ogni riflessione circa la loro funzionalità
tecnica, altrimenti priva di fondamenta.

Le due variabili chiave, decisive per assi-
curare successo ai progetti di sviluppo sociale
basati sul patrimonio culturale, sono, da un la-
to, la presenza di un aggregato integrato di
elementi culturali riconoscibili e di valore e,
dall’altro, la capacità di leadership che può es-
sere messa in campo per farne delle risorse
utili ad accrescere il benessere delle comunità.
In termini molto sintetici si potrebbero defi-
nire questi due concetti con i termini “patri-
monio” e “capitale sociale”.

Ciò che si ritiene essenziale oggi
da parte dei musei è il

miglioramento delle loro
performance in termini sociali,
ossia dell’utilità pubblica che

sono in grado di generare e che
giustifica l’investimento che la

collettività effettua in quel
campo

Queste prime distinzioni aiutano innanzi-
tutto a definire meglio i contorni degli schemi
di organizzazione più sovente utilizzati: le reti
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e i sistemi, che possono poi presentarsi nelle
loro versioni tematiche (talvolta definite
“omogenee” in letteratura) o territoriali.

Un’importante caratteristica che distingue
tra loro reti e sistemi è legata alla mobilità
delle loro frontiere. Le reti sono normalmen-
te concepite come strutture in grado di evol-
vere e si presentano quindi come modelli dif-
ficilmente prevedibili nella loro trasformazio-
ne futura. Questo ha conseguenze importan-
ti, tra l’altro, anche sulla maggiore o minore
difficoltà di misurazione dei risultati. I siste-
mi, in quanto normalmente concepiti per
obiettivi predefiniti, sono teoricamente più
facili da valutare, rispetto alle reti, per natura
meno prevedibili nel loro sviluppo e anche
nella modifica in itinere dei loro stessi obietti-
vi. Relativamente a questo aspetto organizza-
tivo, il saggio offre un esame di alcuni casi di
studio che comprendono il sistema inglese
“Renaissance in the Regions”, la rete porto-
ghese dei musei (Rede Portuguesa de Mu-
seus) e il caso dei musei dell’area metropoli-
tana di Torino. In base all’evidenza empirica
raccolta, quest’ultimo caso in particolare pro-
verebbe che le politiche di sistema efficaci so-
no quelle sociali, non “aziendali”, cioè quelle
che più che all’efficienza funzionale mirano
alla capacità di rispondere alla domanda del-
la comunità locale. 

Musei e sostenibilità

La teoria dei sistemi locali territoriali ha posto
al centro dell’attenzione i due concetti di mi-
lieu e di rete locale, sottolineandone il ruolo
come potenziali attivatori di esperienze di svi-
luppo durevole a livello locale. Ciò che si con-
stata nell’osservare il comportamento di molte
politiche, sia a livello regionale sia a scala più
locale, è che grande attenzione viene dedicata
a garantire una efficace presentazione dei sin-
goli elementi patrimoniali garantendone la vi-
sibilità come sistema, ossia sottolineando tutti
quei legami (fra aspetti storici, linguistici, di
cultura alimentare, ambientali, sociali) che so-
no così importanti per definire un milieu ter-
ritoriale. In quest’ottica diventa rilevante dise-
gnare prodotti quali circuiti tematici, percorsi
territoriali, “porte d’ingresso” e così via, capa-



ci di sottolineare il carattere integrato del pa-
trimonio locale. 

Tuttavia, altrettanto se non più importante
è un aspetto che riceve normalmente meno at-
tenzione, ossia il processo di approvazione so-
ciale del milieu. In altre parole, l’elaborazione
delle procedure sociali, e quindi le politiche
che sono più opportune per stimolarle e so-
stenerle, attraverso le quali si costruisce la
consapevolezza che determinati elementi cul-
turali costituiscono un patrimonio integrato e
soprattutto comune. 

La banalizzazione delle specificità
locali a fini turistici, recidendo i

legami con gli attori sociali che le
hanno prodotte, è una

mercificazione che può avere un
effetto positivo nel breve periodo
e presso i più anziani, ma rischia
di avere un effetto opposto sui

più giovani, rendendo più difficile
l’innovazione e spingendo le

ultime generazioni a spendere in
altri ambiti il loro capitale di

creatività

Il collante vero di una rete di soggetti è
qualcosa di impalpabile ma soprattutto di
informale. Lo sviluppo locale potrebbe forse,
questa almeno è l’ipotesi di lavoro, avvantag-
giarsi maggiormente di forme organizzative si-
tuate a metà strada tra le reti di “cooperazione
senza territorio” e i sistemi a integrazione ver-
ticale. Una forma intermedia dove i confini e i
legami tra i partecipanti siano di tipo territo-
riale anziché tematico, ma dove il progetto
sulla base del quale si può costruire una even-
tuale integrazione (il che significa comple-
mentarietà tra i membri e quindi “lavoro di

squadra”) venga costruito “dall’interno” e
quindi necessariamente in una logica di tempi
lunghi. È essenziale in quest’ottica la disponi-
bilità di una “palestra di progettazione” am-
pia e libera che consenta alla creatività locale
di svilupparsi e di seguire i propri tempi. 

Riflettendo invece sul valore culturale del
territorio, va notato come sempre più spesso
l’attrattiva esercitata dal mercato turistico,
spinga alla banalizzazione delle specificità lo-
cali e alla promozione dei luoghi secondo la
logica standardizzata del marketing territoria-
le, “clonando” modelli risultati vincenti altro-
ve, trasformando in cliché gli elementi di ca-
rattere e recidendo i legami con gli attori so-
ciali che li avevano prodotti. Questo tipo di
mercificazione della cultura locale può avere
un effetto positivo e di identificazione nel bre-
ve periodo e presso alcune fasce più anziane
della popolazione, ma rischia di avere un ef-
fetto opposto sui più giovani, rendendo più
difficile l’innovazione e spingendo le ultime
generazioni a spendere in altri ambiti (ma
spesso questo significa anche in altri luoghi) il
loro capitale di creatività. È invece proprio
sull’innovazione della cultura tradizionale che
dovrebbe concentrarsi l’azione di valorizza-
zione del patrimonio culturale dei territori.

In conclusione del lavoro si presenta una
breve rassegna delle principali, ancorché
provvisorie, riflessioni relative alle principali
ragioni che vengono ufficialmente addotte per
“mettere in squadra” i musei: i vantaggi eco-
nomici; la visibilità e l’autorevolezza; il supe-
ramento della frammentazione; la domanda
più erratica del pubblico e la necessità della ri-
collocazione strategica del museo nella so-
cietà. Le valutazioni in merito a questi punti
non possono che essere un chiaroscuro di om-
bre e luci e tuttavia da tale analisi esce raffor-
zata la convinzione che articolazioni a rete sia-
no preferibili a forme più strutturate perché
maggiormente in grado di intercettare i cam-
biamenti in uno scenario comunque non pre-
vedibile.
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IINNDDAAGGIINNEE  SSUUII  TTRRIIBBUUTTII
CCOOMMUUNNAALLII  IINN  PPIIEEMMOONNTTEE

STEFANO PIPERNO In Piemonte, nel 2004, gli incassi tributari dei Comuni
possono essere stimati pari a 1,3 miliardi di euro e quelli

delle Province a 351 milioni (al netto della
compartecipazione IRPEF). A questo andrebbero aggiunti i 3,5

miliardi di incassi tributari della Regione Piemonte. Nel
complesso, in base alle stime IRES, le entrate tributarie locali
piemontesi rappresentano circa il 6% sul totale delle entrate
tributarie delle amministrazioni pubbliche locali in Italia. Ma

è soprattutto la dinamica di questi ultimi dieci anni a
risultare straordinaria: tra il 1995 e il 2004 il peso delle

entrate tributarie locali a livello nazionale è quasi
raddoppiato dal 12% a più del 23%. In Piemonte, le
tendenze sono probabilmente ancora più accentuate

Nei programmi di attività dell’IRES i tributi locali sono stati indivi-
duati tra le tematiche prioritarie di ricerca sotto almeno tre profili
di analisi:

• analisi critica dell’assetto dei tributi locali e delle informazioni statisti-
che disponibili;

• valutazione del loro impatto economico;
• definizione di strumenti e metodi previsionali per i tributi regionali e lo-

cali. 

Ciò ha dato luogo a una serie di contributi di ricerca all’interno dei qua-
li si colloca uno studio recente dell’IRES, di cui si riportano qui i risultati es-
senziali, finalizzato a un approfondimento del sistema dei tributi comunali,
con particolare riguardo ai problemi connessi alla loro amministrazione che
ha speciale importanza per la lotta all’evasione fiscale.
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Il lavoro è diviso in tre parti. Nella prima
vengono brevemente richiamate la struttura
del sistema tributario comunale e la sua dina-
mica negli ultimi anni, utilizzando le principa-
li fonti statistiche disponibili a livello naziona-
le e regionale. Nella seconda parte viene pre-
sentato l’impianto della rilevazione effettuata
sulle caratteristiche del sistema dei tributi
presso un gruppo di comuni piemontesi e
vengono descritti i risultati ottenuti. Sono an-
che brevemente analizzati alcuni modelli or-
ganizzativi degli uffici tributari degli enti loca-
li. Alcune riflessioni conclusive completano il
lavoro. Nelle due appendici finali sono richia-
mate le principali caratteristiche dell’attuale
sistema di tributi comunali e alcuni nodi pro-
blematici generali dell’amministrazione delle
imposte comunali. 

L’informazione statistica di base 

Le statistiche sulla fiscalità locale regionale e
subregionale presentano notevoli ritardi. Per
il 2004 è però disponibile il dettaglio delle en-
trate degli enti locali tratto dalle rilevazioni
trimestrali di cassa del Ministero dell’Econo-
mia. In quell’anno, i comuni piemontesi ave-
vano incassato circa 1,8 miliardi di euro di en-
trate tributarie inclusive delle compartecipa-
zioni IRPEF. Per quanto riguarda i dati di com-
petenza e cassa, l’ISTAT li pubblica a livello re-
gionale, con disaggregazioni in base all’am-
piezza della popolazione, desunti dai consun-
tivi con circa cinque anni di ritardo per quan-
to concerne la rilevazione completa (a oggi so-
no disponibili i consuntivi 2000) e due anni di
ritardo per quanto concerne la sua rilevazione
campionaria. L’ISTAT effettua anche rilevazio-
ni campionarie più tempestive che consento-
no una stima delle informazioni sull’universo
regionale, ma senza disaggregazioni per tipo-
logie di imposta e per classi di popolazione.

L’IRES, d’intesa con la Regione Piemonte,
ha analizzato i certificati consuntivi e preven-
tivi di bilancio su un campione rappresentati-
vo dei comuni, oltre a raccogliere direttamen-
te i dati informatizzati dei consuntivi dal Mi-
nistero degli Interni, sinora disponibili fino al
2002 (quindi in anticipo rispetto alle pubbli-
cazioni ISTAT). Ciò ha consentito di ricostruire

una serie omogenea di dati sulle entrate co-
munali in Piemonte, articolata per classi di
popolazione tra il 1998 e il 2002.

La struttura delle entrate tributarie
comunali 

La struttura delle entrate presenta significati-
ve differenze tra enti di diversa dimensione,
con una crescita del peso delle entrate tributa-
rie al crescere della popolazione, con l’ecce-
zione di Torino dove assumono un ruolo pre-
ponderante le entrate in conto capitale. L’an-
damento crescente è riconducibile alle diffe-
renti basi imponibili (specie per quanto con-
cerne l’addizionale IRPEF e i valori immobilia-
ri), accentuato nel 2002 dalla compartecipa-
zione all’IRPEF del 4,5% contabilmente consi-
derata all’interno delle entrate tributarie.

La fotografia dell’aggregato delle entrate
tributarie per classi dimensionali maschera
però l’andamento dei singoli tributi al loro
interno. È bene allora descrivere brevemente
la loro struttura e dinamica nel periodo in
esame. 

L’IRES, d’intesa con la Regione
Piemonte, ha analizzato i

certificati consuntivi e preventivi
di bilancio su un campione
rappresentativo di comuni e

raccolto i dati informatizzati dei
consuntivi dal Ministero degli

Interni finora disponibili. Ciò ha
consentito di ricostruire una
serie omogenea di dati sulle

entrate comunali in Piemonte,
articolata per classi di

popolazione tra il 1998 e il 2002

Attualmente esistono nove tributi comu-
nali principali. Tuttavia il 93% delle entrate
tributarie nel 2001 (senza considerare i pro-
venti per concessioni edilizie) era rappresen-
tato da quattro imposte:
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• l’imposta comunale sugli immobili (ICI);
• l’addizionale ai consumi di energia elettrica;
• l’addizionale all’imposta sul reddito delle

persone fisiche;
• la tassa raccolta rifiuti solidi urbani.

Articolando il totale per ampiezza della
popolazione il peso non cambia, a dimostra-
zione del fatto che la finanza locale italiana
per quanto concerne i tributi si basa su queste
quattro imposte (“le quattro grandi”).

L’imposta comunale sugli immobili (ICI). Vi
è una correlazione tra gettito pro capite dell’I-
CI e popolazione, anche se con alcune oscilla-
zioni tra i 1.000 e i 10.000 abitanti e sopra i
60.000 abitanti. La crescita maggiore si ri-
scontra nella classe dei comuni superiori a
60.000 abitanti, mentre la minore si ha a Tori-
no (che comunque presenta il valore pro capi-
te più alto).

È bene anche inquadrare il gettito dell’ICI

in Piemonte nel contesto delle regioni italiane.
In termini pro capite le stime disponibili più
disaggregate valutavano il gettito ICI nel 2004
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pari a circa 168 euro pro capite. Tale valore
presenta significative differenze regionali so-
prattutto per quanto concerne il valore del
gettito delle seconde case e degli immobili
strumentali. A livello nazionale quasi il 60%
del gettito deriva dagli immobili strumentali
(immobili del gruppo D) e dagli altri fabbri-
cati (gruppi B e C). Prime e seconde case in-
sieme garantiscono il 35% del gettito. Aree
fabbricabili e terreni agricoli coprono il re-
stante 5% con quote pressoché identiche.

L’addizionale ai consumi di energia elettri-
ca. A partire dall’esercizio 2000 essa è applica-
ta a favore dei comuni sul consumo per uso
abitativo e costituisce la quarta imposta in or-
dine di importanza per entità del gettito. Il va-
lore pro capite è inversamente correlato alla
popolazione e tra il 1998 e il 2002 mostra una
crescita del 14% concentrato nelle prime tre
classi di popolazione.

L’addizionale all’imposta sul reddito delle
persone fisiche. A partire dal 1999 i comuni

FFiigg..  11  PPeessoo  ddeellllee  ““qquuaattttrroo  ggrraannddii””  ssuullllee  eennttrraattee  ttrriibbuuttaarriiee  ddeeii  CCoommuunnii  iinn  PPiieemmoonnttee  ppeerr  ccllaassssii  ddii  ppooppoollaazziioonnee
((22000011))  --  PPeerrcceennttuuaallii

Fonte: elaborazioni su dati IRES-Regione Piemonte – Osservatorio sulla finanza locale
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hanno avuto la facoltà di introdurre questa
addizionale fino a un massimo dello 0,5%
(con un incremento annuo non superiore allo
0,2%). Tale facoltà è stata bloccata a partire
dal 29 settembre 2002. I dati mettono in luce
una chiara correlazione del valore dell’addi-
zionale con la popolazione, a esclusione del
Comune di Torino che presenta un valore net-
tamente più basso della media fino al 2001,
per poi ricuperare ampiamente nel 2002. 

La tassa raccolta rifiuti solidi urbani. Costi-
tuisce il secondo tributo comunale in ordine
di importanza, anche se è in corso la sua tra-
sformazione in tariffa. Stabilita dal Testo Uni-
co in materia ambientale, la tariffa per la ge-
stione dei rifiuti urbani dovrà essere determi-
nata dalle nuove Autorità di ambito. Il valore
più basso del gettito pro capite risulta sempre
nella classe di popolazione tra 1.000 e 5.000
abitanti. Da rilevare anche il valore più basso
nel Comune di Torino rispetto alla classe di
comuni superiore a 60.000 abitanti. In assenza
di indagini ad hoc sul servizio nelle varie aree
e sulla diversa copertura dei costi di produ-
zione, non si è in grado di inferire valutazioni
precise sulla presenza di economie o diseco-
nomie di scala né del peso dei diversi fattori
di costo. I dati disponibili devono essere letti
in una prospettiva di rilevanti cambiamenti, in

base ai quali la gestione della tassa/tariffa sarà
gradualmente sottratta ai comuni.

L’indagine dell’IRES

L’esigenza di indagini più approfondite sul si-
stema dei tributi comunali in Piemonte è ne-
cessaria per ovviare al forte ritardo nella di-
sponibilità delle informazioni, perché i dati
non sono raccolti in modo omogeneo in rela-
zione ai soggetti passivi e perché è carente
l’informazione sul costo dell’amministrazione. 

Nella prospettiva di una piena attuazione
del nuovo art. 119 della Costituzione, in base
al quale le regioni acquisiranno significativi
poteri in merito all’ordinamento tributario co-
munale, sarebbe invece utile che si effettuasse-
ro adeguati investimenti conoscitivi in merito
al funzionamento del sistema dei tributi comu-
nali sotto il profilo sia dell’efficienza che del-
l’equità. L’indagine campionaria dell’IRES ha
voluto offrire un primo contributo sul tema.

Un certo numero di informazioni sono, è
vero, disponibili presso alcune strutture del
governo e altri enti: il Consorzio ANCI-CNC; il
Ministero dell’Interno, Dipartimento per gli
affari interni e territoriali; il Ministero dell’E-
conomia, Dipartimento per le politiche fiscali;
l’ANCITEL e la Corte dei Conti: tutti questi da-
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ti sono però carenti sotto il profilo delle basi
imponibili e quindi non sono in grado di sti-
mare la capacità fiscale dei comuni.

L’indagine campionaria dell’IRES
ha voluto offrire un primo

contributo agli attesi
investimenti conoscitivi in

merito al funzionamento del
sistema dei tributi comunali

sotto il profilo sia dell’efficienza
che dell’equità, nella prospettiva

di una piena attuazione del
nuovo art. 119 della

Costituzione, in base al quale le
regioni acquisiranno significativi
poteri in merito all’ordinamento

tributario comunale

Il carattere sperimentale della rilevazione
dell’IRES ha suggerito di raccogliere le infor-
mazioni richieste presso un “campione” com-
prendente tutti i capoluoghi di provincia e al-
cuni centri di medie dimensioni. Sono state al-
tresì analizzate alcune realtà, rappresentate da
comuni turistici di piccole dimensioni, che
evidenziano problematiche specifiche. È stato
così possibile analizzare la situazione di 26 co-
muni che comunque complessivamente rap-
presentano quasi il 40% della popolazione
piemontese. Per ragioni di efficienza espositi-
va si tralascia la descrizione dei risultati di
questa prima indagine rimandando alla pub-
blicazione scaricabile dal sito dell’IRES. La
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versione integrale contiene inoltre due appen-
dici relative all’evoluzione del sistema dei tri-
buti comunali e ad alcune questioni attinenti
all’organizzazione degli uffici tributari: l’ac-
certamento, la riscossione, il contenzioso, la
comunicazione, ecc.

I contatti intervenuti con numerosi uffici
tributari locali nel corso dell’indagine hanno
offerto significativi elementi di conoscenza
qualitativa e, soprattutto, testato la congruità
del questionario predisposto. Esso, con le op-
portune modifiche e integrazioni, potrebbe
essere replicato su un campione più ampio di
enti. L’IRES è disponibile e interessata rispetto
a qualsiasi sollecitazione possa pervenire dagli
enti locali e dalle loro associazioni in merito.

In conclusione, l’esperimento compiuto
per verificare la possibilità di un efficace mo-
nitoraggio a livello regionale delle politiche
tributarie e dei sistemi di amministrazione
delle imposte a livello comunale ha messo in
luce la difficoltà di ottenere informazioni
omogenee, tempestive e attendibili rispetto al-
le variabili che erano state introdotte nel que-
stionario. I risultati lasciano quindi numerose
zone d’ombra sui seguenti, rilevanti profili di
analisi:
• la distribuzione del carico fiscale locale tra

famiglie e imprese;
• i costi di gestione dei singoli tributi;
• la funzionalità dell’organizzazione degli

uffici tributari degli enti locali.

L’attività dell’Osservatorio sulla finanza lo-
cale della Regione Piemonte e dell’IRES po-
trebbe essere ampliata per consentire questi
approfondimenti. Ci si augura che essa con-
senta l’avvio di un dibattito in materia con tut-
ti i soggetti interessati a cominciare dalle asso-
ciazioni degli enti locali.



SSVVIILLUUPPPPOO  UURRBBAANNOO  
EE  IINNTTEERRDDIIPPEENNDDEENNZZEE
FFIISSCCAALLII  NNEELLLLEE  AARREEEE
MMEETTRROOPPOOLLIITTAANNEE::  

SSTTUUDDIIOO  DDEELLLL’’AARREEAA
MMEETTRROOPPOOLLIITTAANNAA  

DDII  TTOORRIINNOO
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STEFANO PIPERNO Curiosamente nel nostro paese si è posta scarsa attenzione al
legame che sussiste tra i processi di sviluppo urbano e il
sistema della finanza locale metropolitana in una fase di

crescita rilevante dell’autonomia finanziaria locale. Le grandi
città sono attori importanti del sistema economico italiano, le

stime disponibili indicano che le nove aree metropolitane
previste nel Testo Unico sugli enti locali rappresentavano nel
2000 quasi il 30% del PIL nazionale. La dinamica della loro
situazione finanziaria incide quindi sul livello e sulla qualità
dei servizi forniti. Non va poi dimenticato come l’efficienza
con cui viene gestito il sistema infrastrutturale e dei servizi

nelle aree metropolitane costituisca uno dei fattori
competitivi più importanti per un paese. In generale negli
ultimi trent’anni tali aree sono state caratterizzate da una
riduzione della popolazione residente nelle città centrali in
direzione delle aree suburbane, secondo lo schema dei cicli
urbani. Le domande che ci si può porre sono allora di due

tipi: in che misura lo sviluppo urbano ha inciso sul potenziale
fiscale della città centrale e quali sono gli oneri che la
popolazione non residente genera sulla città centrale.
La risposta a queste domande potrebbe consentire di

individuare alcune opzioni in termini di politica istituzionale
per le aree metropolitane finalizzate a garantire soluzioni più
efficienti nella gestione dei servizi pubblici e nelle politiche di

promozione dello sviluppo economico

Sviluppo urbano e finanza locale

Per quanto riguarda l’area metropolitana torinese, la sua evoluzione dal
1971 a oggi ha attraversato tutte le fasi normalmente associate al ciclo di vi-
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ta urbano: suburbanizzazione, deurbanizza-
zione e riurbanizzazione. Per rendersene con-
to è sufficiente riflettere intorno allo sviluppo
residenziale e produttivo della prima e secon-
da cintura e al contemporaneo svuotamento
dell’armatura industriale del centro metropo-
litano e alla sua terziarizzazione. La diversa di-
namica della popolazione e dell’occupazione
offre un’evidenza empirica della crescente se-
parazione tra luoghi di residenza, luoghi di la-
voro e luoghi di consumo. Ugualmente, essa
può aver dato origine a cambiamenti nelle ba-
si imponibili dei comuni dell’area sui quali è
bene svolgere qualche valutazione. Si pensi
solo alle trasformazioni delle aree industriali
in aree destinate a residenze e/o servizi e ai ri-
flessi di ciò sul valore aggiunto prodotto nel-
l’area e sui valori immobiliari. L’evidenza em-
pirica mostra che i processi di deurbanizza-
zione e riurbanizzazione non hanno ridotto il
potenziale fiscale della città centrale, un dato
rilevante in particolare nell’ipotesi di un’ulte-
riore crescita dell’autonomia tributaria. A
questo scopo può essere utilizzato un indica-
tore della “salute finanziaria” della città rap-
presentato dal rapporto tra capacità fiscale e
fabbisogni (fiscal gap).

La diversa dinamica della
popolazione e dell’occupazione
offre un’evidenza empirica della
crescente separazione tra luoghi
di residenza, luoghi di lavoro e

luoghi di consumo. Ugualmente,
essa può aver dato origine a

cambiamenti nelle basi
imponibili dei comuni dell’area

L’analisi della base imponibile e del gettito
dell’IRPEF e dell’IRAP nel 2000 conferma la
concentrazione nel comune centrale delle
classi di reddito più elevate. L’IRPEF mostra
come l’area centrale si caratterizzi per una
maggiore presenza relativa dei contribuenti
nelle due classi estreme. L’ipotesi che, a fronte
di una fuoriuscita di ceto medio dalla città
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centrale, esista qualche forma embrionale di
dualismo urbano al suo interno non può esse-
re esclusa, ma non si è di fronte a fenomeni ri-
levanti. Più interessante notare come il poten-
ziale produttivo, misurato dal rapporto tra ba-
se imponibile dell’IRAP e numero di dichiara-
zioni, si concentri nella città centrale con un
valore quasi doppio rispetto alla seconda cin-
tura. L’ICI pro capite del Comune di Torino
nel 2001 era maggiore del 55% rispetto alla
media dei comuni non metropolitani, diffe-
renza dovuta a valori più elevati, in presenza
di aliquote sostanzialmente allineate.

L’analisi della base imponibile e
del gettito dell’IRPEF e dell’IRAP

nel 2000 conferma la
concentrazione nel comune

centrale delle classi di reddito
più elevate

A fronte di ciò, in termini di spesa corren-
te pro capite Torino spendeva nel 2001 una ci-
fra superiore del 70% rispetto alla media dei
Comuni non metropolitani, e il differenziale
era ancora più elevato rispetto alle cinture me-
tropolitane. Ciò evidenzia le particolari esi-
genze di spesa dei comuni capoluogo metro-
politani legate a diversi motivi:
• la fornitura di un maggior numero di ser-

vizi;
• il maggior costo unitario dei servizi;
• l’impatto della mobilità della popolazione

legato alla presenza di spill over positivi
verso i comuni.

Le interdipendenze fiscali tra città centrale e
comuni contermini: il caso di Torino

L’obiettivo di questo tipo di analisi è quindi
quello di fornire una stima dell’onere netto
per il comune centrale in ogni settore di spesa
generato dalla popolazione non residente. Per
ottenere questo occorre individuare, da un la-
to, i diversi tipi di popolazione che utilizzano i
servizi della città centrale, dall’altro le diverse



tipologie di beni e servizi comunali forniti, in
base all’intensità delle loro caratteristiche di
bene pubblico e di appropriabilità privata.

Mentre per la popolazione residente si
può ricorrere al dato ufficiale dell’anagrafe
(867.857 abitanti al 2003), la quantificazione
dei due diversi tipi di popolazione non resi-
dente è operazione non facile e richiederebbe
indagini dirette che consentano anche di valu-
tare il tasso di utilizzo dei diversi servizi co-
munali da parte di ognuna di esse. In questo
primo esperimento si sono quantificate le di-
verse popolazioni che si aggiungono al totale
di 868.000 residenti nel 2003 in una misura
pari a 46.728 unità per quanto concerne la po-
polazione alloggiata e a 368.000 per quella
giornaliera. Si tratta però di valori che vanno
rapportati al tempo effettivo di presenza in
città per valutarne l’impatto. In base a tali sti-
me le popolazioni aggiuntive possono quanti-
ficarsi intorno ai 15.000 individui per quanto
riguarda la popolazione alloggiata non resi-
dente, a circa 23.000 residenti in convivenze e
a circa 301.000 persone facenti parte della po-
polazione giornaliera.

Una volta identificate le popolazioni non
residenti, alloggiate e giornaliere, attraverso i
coefficienti di equivalenza, è possibile identifi-
care i servizi comunali che forniscono benefi-
ci ai vari tipi di popolazione. Si è quindi parti-
ti dagli impegni di spesa del bilancio consun-
tivo del 2003 del Comune di Torino per i vari
servizi al netto delle entrate ad essi riferibili
(tariffe, concessioni, ecc.) e si è ripartito tale
valore – assimilato al costo – tra i diversi tipi
di popolazione in base a ipotesi di proporzio-
nalità. I servizi per la popolazione non resi-
dente sono stati quindi distinti nelle due tipo-
logie di servizi a carattere generale, ovvero ri-
volti a tutta la popolazione non residente, e
servizi a destinazione particolare, ovvero ri-
volti solo ad alcuni sottoinsiemi specifici della
popolazione non residente. Rientrano nel pri-
mo gruppo le spese connesse alla presenza fi-
sica in una città: ordine pubblico, viabilità tra-
sporti, disciplina del traffico, illuminazione
pubblica, ambiente, verde pubblico e arredo
urbano. Nel secondo abbiamo invece le spese
per cultura, istruzione, sport, turismo, ecc.

Il risultato provvisorio derivante dall’ap-
plicazione delle quote di popolazione non re-

sidente equivalente alla spesa netta comunale
è contenuto nella tabella riportata. Per le spe-
se relative ai servizi a destinazione particolare,
si è stimato un onere pari a 23 milioni di euro,
a cui si deve sommare l’onere di 45 milioni re-
lativo ai servizi a destinazione generale per un
totale di 68 milioni euro. Tale quota costitui-
sce il 6,8% circa della spesa netta complessiva
del comune.

Una volta identificate le
popolazioni non residenti,

alloggiate e giornaliere,
attraverso i coefficienti 

di equivalenza, è possibile
identificare i servizi comunali
che forniscono benefici ai vari

tipi di popolazione

Rispetto alle spese a destinazione generale
complessive, la quota a favore della popola-
zione non residente costituirebbe l’11% circa,
e rispetto alle spese a destinazione particolare
più del 4%. Si tratta di valori molto probabil-
mente inferiori a quelli reali, sia per l’assenza
di alcune componenti di spesa che per la sot-
tostima di quote di popolazione giornaliera
che non sono state rilevate in maniera com-
pleta. Nel complesso, si tratta di un’analisi an-
cora molto approssimativa sulla quale dovran-
no essere effettuati molti approfondimenti
quando saranno disponibili la rilevazione
completa GTT, i dati sui flussi di mobilità del
censimento e i dati completi di bilancio dei
vari enti e aziende collegati al comune. 

La competizione per la localizzazione delle
attività produttive e come attenuarne gli
effetti negativi

Nei confronti di ogni imposta (con la sola ec-
cezione di quelle sulla terra) un ente locale
può avere convenienza a ridurre le aliquote
per aumentare il proprio gettito attirando ba-
se imponibile dalle circoscrizioni vicine. Un
esempio sono le politiche comunali rivolte ad
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attrarre l’insediamento di grandi centri com-
merciali per gli indubbi impatti positivi che la
loro localizzazione comporta in termini di get-
tito derivante dalla fiscalità immobiliare.

Questo incentivo a massimizzare la base fi-
scale può avere un effetto positivo sulla com-
petitività globale del sistema metropolitano,
se le unità costituenti tendono ad aumentare
la loro base imponibile grazie a servizi effi-
cienti e di qualità.

D’altra parte, un sistema di tassazione me-
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tropolitana altamente decentralizzato può an-
che incoraggiare forme di competizione fisca-
le meno socialmente produttive.

Si è detto che in Italia la competizione fi-
scale tra comuni si gioca soprattutto a livello
di ICI e, in minor misura, di TARSU. L’edilizia
residenziale e quella collegata alle attività eco-
nomiche vengono naturalmente in primo pia-
no. In entrambi i casi si tratta, per i comuni, di
rafforzare i propri bilanci cedendo in cambio
una materia prima irrecuperabile qual è il suo-

TTaabb..  11  SSttiimmaa  ffiinnaallee  ddeellllee  ssppeessee  ppeerr  llee  ppooppoollaazziioonnii  nnoonn  rreessiiddeennttii  ((PPNNRR))

SPESE PER SERVIZI UTILIZZATI ANCHE DALLE POPOLAZIONI NON RESIDENTI

A) DESTINAZIONE GENERALE SPESA NETTA COMPLESSIVA TOTALE SPESA PER PNR

Polizia municipale 76.161.294 9.043.445
Polizia amministrativa 1.937.715 188.748
Totale 78.099.009 9.232.193

Viabilità, circolaz. stradale e servizi connessi 146.749.402 17.425.126
Parcheggi -7.513.597 -1.282.137
Illuminazione 30.012.275 3.633.379
Trasporti pubblici 87.103.615 6.287.310
Aereoporti (Sagat) -509.189 non attribuibile
Totale 255.842.506 26.063.678

Urbanistica e gestione del territorio 16.569.009 1.613.945
Ambiente, protezione civile 543.993 52.989
Servizio idrico integrato 2.288.829 non attribuibile
Raccolta rifuti (AMIAT) 7.708.433 969.077
Verde pubblico, arredo urbano 74.318.474 7.239.172
Totale 101.428.738 9.875.183

Distribuzione gas-energia elettrica (AEM Torino) -8.626.213 non attribuibile
SSppeessee  nneettttee  ccoommpplleessssiivvee 442266..774444..004400 4455..117711..005544

B) DESTINAZIONI SPECIFICHE SPESA NETTA COMPLESSIVA TOTALE SPESA PER PNR

Uffici giudiziari 38.382.939 1.228.886

Polizia commerciale 2.467.371 152.033

Istruzione pubblica 65.811.551 2.816.191

Cultura spettacolo 121.670.492 8.197.744

Piscine comunali 5.704.522 272.802
Stadio, palazzo sport e altri impianti 53.804.491 2.573.041
Manifestazioni 32.815.318 1.569.296

Turismo 51.753.271 1.524.485

Settore sociale 202.482.418 4.689.872

Sviluppo economico 11.813.805 638.902

SSppeessee  nneettttee  ccoommpplleessssiivvee 558866..770066..117799 2233..666633..225511



lo: la politica fiscale e di bilancio si mescola
così, irrimediabilmente, con quella urbanisti-
ca, e non è detto che le due siano compatibili.
Ove tali scelte non siano immuni da conse-
guenze negative per l’armonia territoriale o da
diseconomie per le giurisdizioni confinanti si
impone la necessità di pensare a correttivi: la
cosiddetta perequazione.

In Italia la competizione fiscale
tra comuni si gioca soprattutto a
livello di ICI e, in minor misura,
di TARSU. L’edilizia residenziale

e quella collegata alle attività
economiche consentono ai

comuni di rafforzare i propri
bilanci cedendo in cambio una
materia prima irrecuperabile

qual è il suolo: la politica fiscale
e di bilancio si mescola così,
irrimediabilmente, con quella

urbanistica, e non è detto che le
due siano compatibili

In sostanza: l’istituzione della Città Metro-
politana o di qualche altra forma più “legge-
ra” di cooperazione formale, dovrà quindi ba-
sarsi su un ordinamento fiscale che sia in gra-
do di:
• favorire la coesione, anziché la frammenta-

zione concorrenziale, all’interno dell’area
metropolitana;

• favorire la compattezza concorrenziale
dell’area in quanto “distretto” produttivo
e commerciale, nei confronti del resto del
territorio regionale e nazionale;

• indirizzare le decisioni fiscali degli enti sin-
goli e dell’istituzione metropolitana verso
l’obiettivo dell’equità tra territori e tra cit-
tadini, nel rispetto dell’efficienza e del
principio del beneficio.

I diversi concetti di perequazione

Un governo metropolitano dovrà confrontarsi,
ancor più di quanto ora tocchi alle unità singo-

le di governo locale che lo formeranno nel con-
creto, con esigenze di “perequazione urbanisti-
ca”, “perequazione (compensazione) territoria-
le” e “perequazione fiscale (o finanziaria) ”.

Per quanto riguarda la prima, al di là del
risultato strumentale (non imporre vincoli
espropriativi e acquisire gratuitamente aree al-
la collettività, ossia socializzare una parte del-
la rendita fondiaria), l’elemento significativo
del metodo della perequazione consiste nella
trasparenza e nell’equità di trattamento di tut-
te le proprietà immobiliari coinvolte dalle tra-
sformazioni urbane, a prescindere dalla speci-
fica destinazione, in modo da evitare che il
piano urbanistico ne premi alcune e ne pena-
lizzi altre.

La perequazione urbanistica
consiste nella trasparenza e
nell’equità di trattamento da
parte del piano urbanistico di
tutte le proprietà immobiliari
coinvolte dalle trasformazioni

urbane, a prescindere dalla
specifica destinazione. La
perequazione territoriale

riguarda i territori comunali
contigui, mentre quella fiscale è

una compensazione della
differenza tra la capacità di spesa

e la capacità di entrata di ogni
ente locale rispetto al complesso

dei servizi da loro offerti

Per quanto riguarda la perequazione terri-
toriale, questa non riguarda i proprietari dei
suoli, bensì i territori comunali contigui. Essa
entra in scena, ad esempio, in situazioni in cui
la scelta della pianificazione a scala vasta pri-
vilegia il consolidamento delle aree aventi
prospettive di sviluppo più favorevoli a svan-
taggio di altre aree “sacrificate” alle prime in
nome della coerenza, o del più vasto e genera-
le riequilibrio dei processi di sviluppo già pro-
dottisi nel tempo nei diversi punti del territo-

RRII
CCEE

RRCC
HHEE

I N F O R M A I R E S ,  A N N O  X V I I ,  N .  3 2 ,  D I C E M B R E 2 0 0 694



rio. Un possibile esito di tali decisioni potreb-
be, appunto, consistere in una ulteriore spere-
quazione dei potenziali di crescita di porzioni
del territorio (anche un intero comune) ogget-
to della programmazione di area vasta.

Infine, la perequazione di area vasta può
essere sinteticamente espressa come compen-
sazione della differenza tra la capacità di spe-
sa e la capacità di entrata di ogni ente locale
rispetto al complesso dei servizi da loro offer-
ti. In pratica, basandosi sulla formula della
spesa standard (e non di quella effettiva o sto-
rica), una perequazione finanziaria “normale”
– organizzata e gestita abitualmente dal centro
ovvero dalla regione o da entrambi i centri di
potere, ancorché rivesta un carattere orizzon-
tale – si sovrappone e si aggiunge a qualsivo-
glia altra perequazione o compensazione in-
tervenga tra enti locali che entrino in una rela-
zione data da politiche urbanistiche o di svi-
luppo territoriale condivise. 

In conclusione, il problema al centro di
ogni strumento di perequazione fiscale gestita
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da un livello sovraordinato rispetto ai singoli
enti locali appare quindi quello dell’integra-
zione di questo strumento con le politiche ur-
banistiche o di sviluppo territoriale in atto. Al-
cuni casi di perequazione territoriale introdot-
ti in alcune regioni italiane ed europee vengo-
no portati ad esempio di come le complesse
interazioni tra strumenti della pianificazione,
obiettivi e ambiti territoriali d’impatto possa-
no trovare un coerente sentiero d’implemen-
tazione.

Rispetto a tutti questi ambiti problematici,
le potenzialità di intervento innovativo da par-
te della regione in base alle nuove competenze
previste dal Titolo V della Costituzione sono
infatti rilevanti. L’individuazione di più preci-
se linee di intervento richiede però ulteriori
approfondimenti conoscitivi, in particolare
per quello che concerne la stima degli oneri
apportati dalla popolazione non residente alla
città centrale e una valutazione approfondita
dei possibili impatti dei nuovi meccanismi di
compartecipazione alle basi imponibili per i
comuni dell’area metropolitana.



Felice Casorati - Zucchini, 1942 - olio su tavola, cm 45,5x36,5. Provenienza: Collezione Privata, Torino
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Torino
15 settembre

2006
SEMINARIO DI

PRESENTAZIONE

Ginevra
13-15 settembre

2006
CONFERENZA

Nizza
14-15 settembre

2006
SEMINARIO

OSSERVATORIO CULTURALE DEL PIEMONTE – RELAZIONE ANNUALE 2005
Introdotta da Angelo Pichierri (presidente IRES) si è svolta la tradizionale presentazione
dell’Osservatorio Culturale del Piemonte. Luca Dal Pozzolo (Fondazione Fitzcarraldo) ha
brevemente riassunto i risultati dell’annuale indagine evidenziando le principali tendenze
in atto. Successivamente si è svolto un dibattito a cui hanno partecipato, oltre a Daniela
Formento, in rappresentanza dell’assessore regionale alla Cultura Gianni Oliva, Fiorenzo
Alfieri (assessore alla Cultura della Provincia di Torino), Dario Disegni (responsabile arte
e cultura della Compagnia di San Paolo), Marco Camoletto (Fondazione CRT) e Roberto
Morano (segretario AGIS Piemonte e Valle d’Aosta). Successivamente si è tenuta una tavo-
la rotonda dal titolo “Piccoli imprenditori crescono? Strumenti e politiche per lo sviluppo
della imprenditoria culturale emergente”.

CONFERENZA EUROPEA SULLA RICERCA EDUCATIVA
Maria Cristina Migliore ha partecipato a un workshop della Conferenza dal titolo
“Sustaining older workers’ workplace competence and work transitions” finalizzato alla
presentazione di ricerche svolte in alcuni paesi europei e in Australia sul tema dei lavora-
tori senior e delle loro competenze. In questo ambito la ricercatrice IRES ha presentato, con
David Guile, una relazione intitolata “The issue of an ageing workforce and innovation in
Italy”, in cui sono confluite alcune riflessioni sviluppate nella sua attività di ricerca sulla
formazione professionale per i lavoratori più anziani.

POPULATIONS, MOBILITE ET TERRITOIRES
La partecipazione a settembre 2005 a un colloquio scientifico, presso l’Università della
Sorbona a Parigi, ha dato luogo a contatti con studiosi delle trasformazioni demografiche
territoriali francesi. Da questo network è nato l’invito a partecipare al colloque scientifi-
que “Populations, Mobilité et Territoires” tenutosi a Nizza il 14-15 settembre 2006, presso
la locale università. In questo ambito Luciano Abburrà ha presentato, con Maria Cristina
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Migliore e Carla Nanni, una relazione sull’invecchiamento nelle regioni Piemonte,
Liguria, Provence-Alpes-Côte d’Azur e Rhône-Alpes.

OWLLL – OLDER WORKERS AND LIFELONG LEARNING
In seguito della presentazione di una relazione alla conferenza europea sulla ricerca educa-
tiva a Ginevra (settembre 2006) sui temi della formazione professionale per i lavoratori
senior, Maria Cristina Migliore è stata invitata a partecipare ai lavori del network di esper-
ti internazionali OWLLL (Older Workers and LifeLong Learning), presso il CEDEFOP

(European Centre for the Development of Vocational Training) a Salonicco, 11 ottobre
2006. In questo ambito ha presentato il proprio lavoro di ricerca. I lavori sono poi prose-
guiti con il seminario Agora “Promoting lifelong learning for older workers”, nei giorni
12-13 ottobre, che ha visto la partecipazione, oltre che del network OWLLL, anche di policy
makers e rappresentanti del mondo del lavoro e delle imprese, europei e non.

SEDICESIMO RAPPORTO IMMIGRAZIONE. DOSSIER STATISTICO 2006 CARITAS
Il convegno di presentazione è stato aperto da Angelo Pichierri (presidente IRES) e intro-
dotto da don Fredo Olivero (direttore Ufficio Pastorale Migranti). Adriana Luciano
(Università di Torino e Comitato scientifico IRES) ha presentato una comunicazione intito-
lata “Immigrazione in Italia: una realtà consolidata?” e Roberta Ricucci (Università di
Torino) un contributo sullo stesso tema dedicato alle caratteristiche dell’immigrazione
straniera in Piemonte.

ICI, LE NOVITÀ INTRODOTTE DALLA LEGGE BERSANI E LE SENTENZE DELLA
CASSAZIONE

L’incontro di studi, dedicato a operatori pubblici e responsabili del settore, è stato organiz-
zato da “Anutel” (Associazione Nazionale Uffici Tributi Enti Locali). Renato Cogno ha
partecipato con un intervento in cui è stata presentata anche l’indagine sugli uffici tributa-
ri degli enti locali in Piemonte.

SISREG
Il gruppo di ricerca composto da Luciano Abburrà, Paola Borrione, Renato Cogno e Maria
Cristina Migliore ha presentato presso la sala conferenze dell’IRES la nuova versione del
Sistema degli Indicatori Regionali. Sono state messe in evidenza le modifiche apportate
integrando elementi della metodologia sviluppata dalla European Foundation on Social
Quality nell’impianto di SISREG, nato adottando l’impostazione dello studio dell’OCSE.
Inoltre è stato presentato il nuovo sito Internet: www.sisreg.it.

AL INFINITO – L’AMERICA
Il documentario del regista Ernesto Morales, parte del Proyecto Migraciones e Identidad,
Video Arte Documental, tratta l’immigrazione italiana in Argentina e paesi limitrofi a
partire da nuclei tematici specifici, attraverso il ricorso ai simboli che la contraddistinsero:

Salonicco
11 ottobre 2006

CONFERENZA

Torino
25 ottobre 2006
PRESENTAZIONE

Domodossola
26 ottobre 2006

SEMINARIO

Torino
6 novembre

2006
PRESENTAZIONE

Torino
10 novembre

2006
PRESENTAZIONE



il porto, l’Hotel degli Immigranti, il tango, il barrio di La Boca. Enrico Allasino dell’IRES

ha partecipato alla presentazione con un suo contributo relativo al tema dei rapporti tra
comunità locali e migranti.

SECONDO RAPPORTO SULL’IMMIGRAZIONE IN PROVINCIA DI CUNEO
Nel corso del convegno di presentazione organizzato dalla direzione provinciale dell’INPS

di Cuneo, coordinamento interdiocesano delle Caritas della Provincia di Cuneo in collabo-
razione con la Provincia di Cuneo, assessorato alle Politiche Sociali, Enrico Allasino
(ricercatore IRES) è intervenuto presentando un contributo dal titolo: “Alcuni aggiorna-
menti sulla situazione degli stranieri in Piemonte”.
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Cuneo
13 novembre

2006
CONVEGNO DI

PRESENTAZIONE

Daphne Maugham Casorati - Villa in collina, s.d. - olio su tavola, cm 36,5x39. Provenienza: Collezione Privata, Asti



Albino Galvano - Nei pressi di Bibiana, 1920 circa - olio su cartone, cm 49,7x35. Provenienza: Courtesy Galleria
Berman, Torino
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VITTORIO FERRERO (A CURA DI)
PPiieemmoonnttee  EEccoonnoommiiccoo  SSoocciiaallee  22000055

LUCIANO ABBURRÀ, CARLA NANNI, ET AL.
OOsssseerrvvaattoorriioo  IIssttrruuzziioonnee  PPiieemmoonnttee  22000055

IRES, IRPET, ISAE, SRM (A CURA DI)
LLaa  ffiinnaannzzaa  llooccaallee  iinn  IIttaalliiaa..  RRaappppoorrttoo  22000066

LUCIANO ABBURRÀ (A CURA DI)
PPIISSAA 22000033::  bbrraavvii  ccoommee  ggllii  aallttrrii..  NNuuoovvaa  lluuccee  ssuullllee

ccoommppeetteennzzee  ddeeii  qquuiinnddiicceennnnii  ddaall  ccoonnffrroonnttoo  ffrraa  rreeggiioonnii
iittaalliiaannee  eedd  eeuurrooppeeee

STEFANO PIPERNO, DAVIDE BARELLA, 
GIORGIO BROSIO ET AL.

SSttrraatteeggiiaa  ee  nneeggoozziiaattoo::  ssttuuddiioo  ddii  vvaalluuttaazziioonnee  ssuullll’’iinntteessaa
iissttiittuuzziioonnaallee  ddii  pprrooggrraammmmaa  SSttaattoo  ––  RReeggiioonnee  PPiieemmoonnttee

MAURIZIO MAGGI, CARLO ALBERTO DONDONA

MMaacccchhiinnee  ccuullttuurraallii::  rreettii  ee  ssiisstteemmii  
nneellll’’oorrggaanniizzzzaazziioonnee  ddeeii  mmuusseeii

ADRIANA LUCIANO, ENRICO ALLASINO, 
SONIA BERTOLINI ET AL.

OOsssseerrvvaattoorriioo  ssuullll’’iimmmmiiggrraazziioonnee  iinn  PPiieemmoonnttee::  
iimmmmiiggrraattii  iinn  ffaabbbbrriiccaa

“Quaderni di ricerca” n. 109

SILVIE OCCELLI

LLaa  mmoobbiilliittàà  iinn  PPiieemmoonnttee  nneeii  pprriimmii  aannnnii  ddeell  22000000
“Quaderni di ricerca” n. 110

STEFANO AIMONE (A CURA DI), ROBERTO CAGLIERO,
LEOPOLDO CASSIBBA, LUCA MILANETTO, SILVIA NOVELLI

MMuullttiiffuunnzziioonnaalliittàà  ddeellll’’aazziieennddaa  aaggrriiccoollaa
“Quaderni di ricerca” n. 111

STEFANO AIMONE (A CURA DI), LEOPOLDO CASSIBBA,
CLAUDIA COMINOTTI, ROBERTO LEZZI

PPrrooggrraammmmaazziioonnee  iinntteeggrraattaa  ee  ssvviilluuppppoo  rruurraallee  ddeell
PPiieemmoonnttee

“Quaderni di ricerca” n. 112

ENRICO ALLASINO, LUCIA ANDOLINA, MARCO SISTI, ROBERTA

VALETTI

PPrroommuuoovveerree  llaa  mmeeddiiaazziioonnee  ccuullttuurraallee  iinn  PPiieemmoonnttee::  llaa
vvaalluuttaazziioonnee  ddii  uunnaa  ppoolliittiiccaa  rreeggiioonnaallee  ppeerr  ddiiffffoonnddeerree  llaa
mmeeddiiaazziioonnee  ccuullttuurraallee  nneellllee  aammmmiinniissttrraazziioonnii  ppuubbbblliicchhee

ppiieemmoonntteessii
“Contributi di ricerca” n. 197



SIMONE LANDINI, LUIGI VARBELLA

LL’’iimmpprroonnttaa  tteerrrriittoorriiaallee  ddeell  ccoommmmeerrcciioo::  ddoottaazziioonnee  ddii
ssttrruuttttuurree  ddiissttrriibbuuttiivvee  ddeeii  ccoommuunnii  ppiieemmoonntteessii

“Contributi di ricerca” n. 198

PAOLO BURAN, VITTORIO FERRERO, MASSIMO GUAGNINI,
SONIA NERI

IIll  mmooddeelllloo  eeccoonnoommeettrriiccoo  mmuullttiisseettttoorriiaallee  ddeell  PPiieemmoonnttee
“Contributi di ricerca” n. 199

STEFANO PIPERNO, GIUSEPPE ZANOTTI

IInnddaaggiinnee  ssuuii  ttrriibbuuttii  ccoommuunnaallii  iinn  PPiieemmoonnttee
“Contributi di ricerca” n. 200

OSSERVATORIO SULLA FORMAZIONE PROFESSIONALE.
RAPPORTO 2005

LLaa  ffoorrmmaazziioonnee  pprrooffeessssiioonnaallee  rreeggiioonnaallee  iinn  PPiieemmoonnttee  nneell
22000044::  ii  nnuummeerrii  ee  llee  ppeerrssoonnee
“Contributi di ricerca” n. 201

STEFANO AIMONE, ROBERTO CAGLIERO

IInnggeeggnneerriiaa  ffiinnaannzziiaarriiaa..  QQuuaallii  ssttrruummeennttii  ppeerr  lloo  ssvviilluuppppoo
rruurraallee??

“Contributi di ricerca” n. 202

STEFANO PIPERNO, SANTINO PIAZZA

SSvviilluuppppoo  uurrbbaannoo  ee  iinntteerrddiippeennddeennzzee  ffiissccaallii  
nneellllee  aarreeee  mmeettrrooppoolliittaannee::  uunn’’eesspplloorraazziioonnee  

pprreelliimmiinnaarree  ccoonn  rriiffeerriimmeennttoo  aallll’’aarreeaa  mmeettrrooppoolliittaannaa  
ddii  TToorriinnoo

“Contributi di ricerca” n. 203

MAURIZIO MAGGI, CARLO ALBERTO DONDONA

LLee  lleeggggii  ppeerr  ggllii  eeccoommuusseeii..  PPrriimmee  eessppeerriieennzzee  
ee  ccaannttiieerrii  iinn  aattttoo

“Contributi di ricerca” n. 204

LL’’iimmmmiiggrraazziioonnee  ssttrraanniieerraa  iinn  pprroovviinncciiaa  ddii  BBiieellllaa..  
PPrriimmaa  iinnddaaggiinnee  pprroovviinncciiaallee  22000066

“Contributi di ricerca” n. 205

SUE CLIFFORD, MAURIZIO MAGGI, 
DONATELLA MURTAS

GGeenniiuuss  LLooccii..  
PPeerrcchhéé,,  qquuaannddoo  ee  ccoommee  rreeaalliizzzzaarree  uunnaa  mmaappppaa  

ddii  ccoommuunniittàà
“Strumentires” n. 10
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I N F O R M A I R E S ,  A N N O  X V I I ,  N .  3 2 ,  D I C E M B R E 2 0 0 6102

Felice Casorati - Eclisse di luna, 1948 - olio su cartone su masonite, cm 100x70. Provenienza: Courtesy Galleria 
Il Castello, Milano


